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I trabucchi chiave 
per ‘leggere’ Termoli
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Iniziativa simpatica quella del numero 3866 di Topolino che sopita una storia tradotta nel nostro dialetto

Paperone è cambuasciàn per un giorno

Monica Vignale

Ci sono libri che racconta-
no un argomento e ce ne 
sono altri che, partendo da 

un argomento apparentemente 
circoscritto, finiscono per rac-
contare molto di più. Trabucchi 
a Termoli (1879-2026) appar-
tiene decisamente alla seconda 
categoria. A una prima lettura 
potrebbe sembrare un volume 
dedicato alle antiche macchine 
da pesca che per oltre un secolo 
hanno punteggiato la costa ter-
molese. In realtà è qualcosa di 
molto diverso: un libro che usa 
i trabucchi come una lente at-
traverso cui osservare la storia 
di una comunità, il suo rappor-
to con il mare, le trasformazio-
ni del paesaggio, il lavoro, la 
fatica, l’ingegno e la memoria.  
La sua importanza risiede pro-
prio in questo. Per anni, par-
lando della marineria termole-
se, l’attenzione si è concentrata 
soprattutto sulle paranze, sulle 
flotte da pesca, sui grandi pro-
tagonisti della vita del porto. 
I trabucchi sono rimasti sullo 
sfondo, evocati nei racconti de-
gli anziani o nelle fotografie d’e-
poca, ma mai realmente studia-
ti nella loro interezza. Giovanni 
De Fanis colma questa assenza 
e lo fa con il rigore dello storico 
e la sensibilità di chi quella cit-
tà l’ha vissuta e raccontata per 
una vita intera.
Il risultato è il primo censi-
mento completo dei trabuc-
chi termolesi dal 1879 a oggi. 
Ma il dato numerico è forse 
l’aspetto meno interessante 
dell’opera. La vera forza del 
libro è la capacità di restituire 
un mondo. 
Pagina dopo pagina riemerge 
una Termoli che molti cittadini 
non hanno mai conosciuto. Una 
città diversa da quella contem-
poranea, con un profilo costiero 
oggi in gran parte scomparso, 
con spiagge, scogliere e inse-
nature che il tempo, le mareg-
giate e soprattutto l’intervento 
dell’uomo hanno modificato 
profondamente. I trabucchi di-
ventano così punti di riferimen-
to per orientarsi dentro un pae-
saggio perduto. Attraverso la 
loro storia si ricostruisce quella 
della costa stessa. Ed è proprio 
questo uno degli aspetti più af-
fascinanti del volume: non rac-
conta soltanto ciò che c’era, ma 
permette di immaginare ciò che 
non c’è più. De Fanis compie un 
lavoro raro nella pubblicistica 
locale. Non si limita a racco-
gliere testimonianze e ricordi, 
pure preziosissimi in questo la-
voro di ricostruzione. 

CONTINUA A PAG. 15

Gian Ugo Berti

“Vivere nel 
cuore di chi 
resta, non è 

morire”. Sono le paro-
le di un famoso poeta, 
un messaggio d’uma-
nità e memoria assie-
me. 8 semplici parole 
che rappresentano la 
base capace di legare 
fra loro secoli di sto-
ria, di avvenimenti, 
in una parola per non 
dimenticare. E così, a 
cento anni dalla mor-
te (7 aprile 1926), è 
oggi per Giovanni 
Amendola , assassi-
nato per viltà e ferocia 
a metà degli anni ’20 
su un mandato crimi-
nale emesso dai tribu-
nali fascisti. Per noi, 
è sempre monito e 
simbolo dei giornali-
sti perché testimonia 
i grandi ed universa-
li valori della libera 
stampa da lui vissuta 
e, sotto certi aspetti,  
sofferta.
Non è certo per coin-
cidenza temporale  
che l’Istituto di Previ-
denza col nome e l’im-
magine del martire-e-
roe è realtà: il “suo” 
giornalismo, assieme 
all’impegno sociale e 
politico della persona, 
non poteva non iden-
tificarsi nell’Ente fon-
dato e gestito per un 
grande bene pubblico.
A differenza di quan-
to avviene in altri 
Paesi, il giornalismo 
italiano, infatti,  è un 
rapporto diretto fra 
Istituzioni sindacali, 
legislative, previden-
ziali, sanitarie in gra-
do di condizionarne le 
funzioni. L’analisi di 
questi Enti fornisce in 
sostanza la possibilità 
di valutare  la profes-
sione, unica nel suo 
genere.
Nel caso nostro, si 
parte dunque da qui. 
E’  grazie al giornali-
smo libero che oggi si 
parla di Amendola, lo 
ricordi o no la memo-
ria della gente. 
CONTINUA A PAG. 9

Protocollo tra Odg Molise e l’Associazione 50&più
Contrastare l'ageismo 

nei media

Nel corso di perfezionamento in diritto penale, di notevole livello la relazione della giornalista Manuela Petescia
Le intercettazioni, queste trappole per i giornalisti

EVENTI
Due copie di “Charlie Hebdo” 

donate all’OdG del Molise

I contenuti dell'intesa ri-
prendono le "Linee guida 
per contrastare l'agei-

smo" riportate dalla Carta di 
Napoli, documento fonda-
mentale nato per contrasta-
re tutte le forme di discrimi-
nazione contro gli anziani. 
L’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS) ha lan-
ciato iniziative per combat-
tere l'ageismo e sensibiliz-
zare l’opinione pubblica sui 
danni causati da tale feno-
meno.

A PAG. 14

Il 21 maggio scorso, presso la 
sala “Carlo Sardelli” dell’Ordi-
ne dei Giornalisti del Molise, 

si è tenuto un incontro fortemen-
te significativo che ha visto pro-
tagonista il dottor Enrico Alfon-
so Ricciardi, ex funzionario del 
Ministero degli Affari Esteri che, 
per il tramite della direttrice del 
mensile molisano “Il Bivio” Clau-
dia Mistichelli, ha inteso donare 
due copertine del celebre setti-
manale satirico francese “Charlie 
Hebdo” balzato agli onori della 
cronaca nel 2015 a seguito del 
tragico attentato alla sua redazio-
ne parigina.

        A PAG. 11

Topolino parla anche campo-
bassano. Da oggi è in edicola il 
numero 3686 del celebre set-

timanale Disney che, per la prima 
volta, propone una storia tradotta 
nel dialetto del capoluogo molisano. 
Un’iniziativa che valorizza le parla-
te locali italiane e che, per il Molise, 
rappresenta un piccolo ma significa-
tivo evento culturale. L’adattamento 
in campobassano porta la firma di 
Antonietta Marra, docente di Lin-
guistica all’Università di Cagliari, 
che ha curato anche un testo intro-
duttivo nel quale spiega le scelte 
linguistiche e grafiche adottate per 
trasporre il dialetto sulla pagina. 
L’adattamento in campobassano 
porta la firma di Antonietta Marra, 
docente di Linguistica all’Università 
di Cagliari, che ha curato anche un 
testo introduttivo nel quale spiega le 
scelte linguistiche e grafiche adotta-
te per trasporre il dialetto sulla pa-
gina. 
Tra i primi a esprimere entusiasmo 
per l’iniziativa c’è stato lo scrittore 
e docente campobassano Pierpa-
olo Giannubilo, che ha raccontato 
il legame personale con Topolino, 
ricordando come da bambino il ce-
lebre fumetto abbia contribuito alla 
sua formazione: «Mi ha insegnato 
la bellezza e l’aura della punteggia-
tura e dell’ortografia. Si impara a 
scrivere leggendo, non scrivendo». 
Dopo aver sfogliato le prime pagine 
dell’edizione in campobassano, ha 
definito l’effetto «divertentissimo», 
chiudendo il suo post con un invito 
che ben sintetizza l’entusiasmo per 

questa novità: «Precipitatevi a svuo-
tare le edicole!». Il numero 3686 è 
disponibile in cinque versioni: una 
in italiano e quattro in dialetto – 
campobassano, friulano, potentino 
e perugino – distribuite esclusiva-
mente nelle rispettive regioni. Per i 
lettori molisani è un’occasione spe-
ciale per ritrovare il proprio dialetto 
sulle pagine di uno dei fumetti più 
amati e longevi della tradizione edi-
toriale italiana. Tutte le varianti po-
tranno comunque essere acquistate 
anche in fumetteria, sul sito di Pani-
ni e tramite il servizio Primaedicola, 

fino a esaurimento delle copie. Un 
evento unico, storico e se voglia-
mo che desta stupore e perplessità: 
quanti di noi avrebbero mai potuto 
immaginare una simile occasione? 
Quali saranno le reazioni dei non 
molisani?  E quelle dei campobas-
sani? Indipendentemente dal con-
testo, chissà se sarà seguita da altre 
testate questa prova di dialetto? Per 
questo motivo, se non altro per rin-
graziamento, ricordo, riconoscenza 
e per gli amatori, dovremmo correre 
per accaparrarcene una e custodirla 
gelosamente.

Si è parlato anche 
del ruolo della co-
municazione, dei 

rapporti con la stam-
pa, in particolare la 
figura del giornalista 
nella diffusione del-
le intercettazioni. Ma 
anche dei rapporti tra 
gli operatori del dirit-
to e l'informazione. 
Ha aperto i lavori il di-
rettore di Telemolise 
Manuela Petescia. 

A PAG. 12



2 GIUGNO-LUGLIO 2026O
rd

in
e d

ei Giornalisti

•MOLISE

•

FURTO D'IDENTITÀ
Deepfake, cosa sono?

I deepfake rappresenta-
no una forma partico-
larmente grave di furto 

d'identità digitale, poiché 
possono attribuire a una 
persona parole, azioni o 
comportamenti mai avve-
nuti. La vittima perde così 
il controllo non solo della 
propria immagine, ma an-
che delle proprie idee, opi-
nioni e comportamenti. I 
deepfake possono inoltre 
collocare una persona in 
contesti inesistenti, dan-
neggiandone reputazione, 
privacy e dignità.
Tra le forme più pericolose 
di deepfake ci sono i deep-
nude, che consentono di 
creare immagini o video 
falsi a contenuto sessuale 
utilizzando il volto di una 
persona reale. Questi con-
tenuti possono essere uti-
lizzati per generare mate-
riale pornografico, revenge 
porn, sexting, pornografia e 
pedopornografia.
I deepfake vengono inoltre 
utilizzati anche per atti di 
cyberbullismo - soprattutto 
ai danni di giovani, vittime 

di umiliazioni, diffamazioni 
e ricatti online - per diffon-
dere fake news e alimenta-
re disinformazione, specie 
in ambito politico, influen-
zando opinioni e voti, e per 
compiere cybercrime, come 
phishing, spoofing e truffe 
informatiche, che sfruttano 
volti e voci falsificate per 
ingannare persone e siste-
mi di sicurezza.
Per contrastare questo fe-
nomeno, le grandi aziende 
digitali e le autorità stan-
no sviluppando strumen-
ti capaci di individuare i 
deepfake e di limitarne la 
diffusione. Tuttavia, la di-
fesa più efficace rimane la 
prudenza: evitare di con-
dividere troppe immagini 
personali online, impara-
re a riconoscere possibili 
segnali di manipolazione, 
non diffondere contenuti 
sospetti e segnalare even-
tuali abusi alle piattaforme 
o alle autorità competenti.
Di recente, sul tema è in-
tervenuto nuovamente il 
Garante della Privacy – che 
lo scorso dicembre ha già 

adottando un provvedi-
mento di avvertimento nei 
confronti degli utilizzatori 
di servizi basati sull’intel-
ligenza artificiale, come 
Grok, ChatGPT e Clothoff e 
altri servizi analoghi dispo-
nibili online – ribadendo 
la necessità di poter inter-
venire per interdire il col-
legamento dall’Italia a tali 
piattaforme di servizi. In 

questo modo si potrebbe 
bloccare tempestivamente 
la viralità delle condivisioni 
e la diffusione incontrollata 
di dati e materiali dannosi.
Per saperne di più, è possi-
bile consultare la guida sui 
deepfake realizzata dal Ga-
rante per la Protezione dei 
dati personali.
Fonte: https://www.garan-
teprivacy.it/home

Piano Casagit Salute: una 
svolta per i Pubblicisti
Casagit Salute ha atti-

vato un nuovo piano 
sanitario dedicato ai 

giornalisti pubblicisti e fre-
elance iscritti all'Ordine.Si 
tratta di una soluzione stu-
diata appositamente per 
chi svolge la professione 
al di fuori dei rapporti di 
lavoro dipendente, con un 
contributo mensile di 50 
euro, uguale per tutti in-
dipendentemente dall'età. 
Il piano comprende, tra 
l'altro, il rimborso dei ti-
cket per visite ed esami 
diagnostici, contributi per 
occhiali e lenti corretti-
ve, cure odontoiatriche di 
base, percorsi di psicotera-
pia, un check-up annuale 
di prevenzione, rimborsi 
per ricoveri con interven-
to chirurgico e un servizio 
di assistenza in emergenza 
attivo 24 ore su 24, sia in 
Italia sia all'estero. È inol-
tre possibile estendere la 
copertura ai propri fami-
liari, secondo le modalità 
previste dal regolamento. 
L'iniziativa rappresenta un 

importante ampliamento 
delle tutele offerte da Ca-
sagit Salute nei confronti 
di una categoria professio-
nale sempre più numerosa 
e caratterizzata da modali-
tà di lavoro spesso discon-
tinue.

Una richiesta di risarcimento da 250 milioni di 
euro non corrisponde alla volontà di veder ri-
sarcita la propria onorabilità eventualmente 

colpita da un articolo di giornale, ma rappresenta il 
tentativo di uccidere una testata.
La richiesta avanzata al Fatto Quotidiano da parte 
dei legali della società di Giuseppe Cipriani, compa-
gno di Nicole Minetti, non è solo un’azione intimi-
datoria verso i giornalisti e la testata, ma molto di 
più. Si tratta di una cifra enorme, priva di qualsiasi 
parametro di ragionevolezza.
I cronisti possono commettere errori anche molto 
gravi e infatti ne rispondono nei tribunali. Ma l’abu-
so delle azioni giudiziarie e le richieste esorbitanti di 
risarcimento hanno l’obiettivo di mettere a tacere il 
giornalismo d’inchiesta e non colpiscono solo i gior-
nalisti, ma anche le società editrici.

Ben 250 milioni 
chiesti al Fatto 
Quotidiano

DAL CNOG 				  
Si vuole uccidere una testata 
giornalistica

Proponiamo l’introduzione del presidente dell’Ordine Carlo Bartoli al quarto rapporto 
sul giornalismo digitale dedicato alla “Verosimiglianza” realizzato dall’Osservatorio 
sul giornalismo digitale promosso dal Consiglio nazionale dell’Ordine dei giornalisti

Carlo Bartoli* 

Siamo giunti alla quarta 
edizione del Rappor-
to sul giornalismo di-

gitale. Un giornalismo che 
è sempre più “digitale” in 
quanto ormai siamo tutti 
coinvolti e travolti in questo 
ecosistema informativo che, 
con l’Intelligenza Artificiale 
Generativa, diventa sem-
pre più pervasivo e ricco di 
potenzialità e di rischi. Ci 
troviamo di fronte a scena-
ri che evolvono in maniera 
discontinua, quanto a ve-
locità e direzione, e quindi 
difficilmente prevedibili. 
Anche per questo il Report 
è uno strumento prezioso 
per i giornalisti e il mondo 
dell’informazione. Uno stru-
mento utile per individuare 
percorsi adeguati a gestire 
le nuove situazioni. Abbia-
mo ancora dolorosamente 
presente la lezione dei primi 
anni di internet e l’occasione 
mancata, quando gli editori 
si sono illusi di poter sfrut-
tare a loro vantaggio il web. 
E invece è accaduto esat-
tamente il contrario. Nel-
le due precedenti edizioni, 
il Report, promosso dalla 
Commissione cultura del 
Consiglio nazionale dell’Or-
dine e coordinato da Anto-
nio Rossano, si è concen-
trato sull’ingresso massivo 
della IAG nelle redazioni e 
nel lavoro giornalistico.  Ne 
sono state esaminate critici-
tà e opportunità, così come 
ne abbiamo discusso in tan-
te occasioni. Questa quarta 
edizione fa un passo avanti.  
Ci offre una chiave di let-
tura sul giornalismo e sulla 
costruzione delle percezio-
ni della realtà (il plurale è 
intenzionale) dove il ruolo 
della IAG è un accelerato-
re di processi più profondi. 
Il Report esplora i mondi 
dell’epistemia e del vero-
simile. Troviamo analisi e 
chiavi di lettura che ci fanno 
capire come il problema non 
sia più “solo” quello del vero 
e del falso, delle fake news e 
della post-verità, delle bolle 
e delle eco chamber dei so-
cial media. Stiamo invece 
scivolando in una dimen-

sione ancora più insidiosa: 
quella della manipolazione 
del verosimile, del racconto 
corretto, equilibrato, magari 
elegante, ma privo di fonda-
mento, senza riscontro con 
la realtà e potenzialmente 
utilizzabile per costruire 
un’altra realtà. Potremmo 
chiamarlo “l’inganno degli 
inganni”. 
Facilitato e reso più sem-
plice dai nuovi strumenti di 
Intelligenza Artificiale che 
generano testi, parole, im-
magini, suoni, sempre più 
somiglianti al linguaggio del 
giornalismo, il tutto spinto 
da enormi interessi econo-
mici, politici e geostrategici. 
“Verifica, verifica, verifica”, 
ci ricordano alcuni autori ci-
tando i grandi padri del gior-
nalismo anglosassone. Salvo 
poi mostrarci come la sfida 
dell’informazione si giochi 
su due piani: da una parte 
la saturazione delle notizie 
– tante, troppe, difficili da 
“digerire” anche per menti 
accorte. Dall’altra, la velo-
cità di diffusione che rende 
complicato fare, appunto, la 
verifica delle fonti, dei con-
testi, del senso. D’altronde 
la costruzione della realtà si 
fonda sul linguaggio, e oggi 
i linguaggi (anche artificiali) 
sono in grado di costruire 
percezioni del mondo che 
tendono a sganciarsi dalla 
realtà dei fatti e a seguire 
tesi precostituite. Che fare, 

dunque, come giornalisti? 
Adagiarsi sui flussi di in-
formazione, rimaneggiare 
quanto già prodotto da altri, 
dare per certo quanto affer-
mato con enfasi dai centri 
del potere? Le analisi propo-
ste sono lucide e impietose, 
ma nelle pagine del Report 
troviamo anche preziosi 
suggerimenti, tutti nel qua-
dro dei valori fondamentali 
del giornalismo. Utili per 
stimolare una professione 
che sia in grado di affron-
tare queste sfide.  Ritrovare 
lo spirito della professione. 
Contestualizzare. 
Dare ordine e senso ai fatti 
reali e, soprattutto, assume-
re forme di esposizione che 
mettano in mostra il percor-
so con cui si arriva al raccon-
to. Che è esattamente il pun-
to in cui il verosimile cerca 
di imbrigliare ed eludere “la 
verità sostanziale dei fatti”. 
Allo stesso modo si sottoli-
nea la necessità e l’urgenza 
di ricomporre la frattura col 
pubblico. È fondamentale 
ritessere il rapporto di fidu-
cia fra cittadini e giornalisti. 
Occorre sfruttare l’occasio-
ne che oggi la situazione di 
incertezza, dubbio e paura 
di essere manipolati rischia 
di paralizzare i cittadini 
che inevitabilmente cerche-
ranno fonti sicure.  Oggi la 
“fiducia” passa sempre più 
attraverso il volto e le paro-
le delle persone, dei singoli 

giornalisti, oltre che delle te-
state. Qui il Report fornisce 
un contributo importante 
nell’esplorare le nuove mo-
dalità di fare giornalismo. 
Occorre aumentare le com-
petenze, apprendere nuovi 
linguaggi per spiegare e rac-
contare in maniera effica-
ce mondi complessi. Meno 
opinioni (tutti le possono 
scrivere dove e quando vo-
gliono) e più fatti documen-
tati, con dati e fonti. È ciò 
che sosteniamo con forza 
come Ordine. L’unico futuro 
possibile per il giornalismo 
è all’insegna della qualità e 
della competenza. Non c’è 
altra via, se non l’es
sere fagocitati o diventa-
re semplici appendici del-
le grandi piattaforme e dei 
relativi potentati. Infine, 
anche un invito valorizzare 
la figura del singolo giorna-
lista, al di là della testata, 
incentivando i team e il la-
voro associato; soprattutto 
in quegli interstizi dove non 
esistono o è impossibile co-
struire modelli classici di re-
dazione. Tanti spunti, tante 
riflessioni, tante idee da cui 
trarre indicazioni operati-
ve. Perché il buon giorna-
lismo non è un affare della 
categoria, ma un servizio ai 
cittadini e un dovere per la 
democrazia.
*Presidente del Consiglio 

nazionale dell’Ordine 
dei giornalisti

https://www.garanteprivacy.it/home
https://www.garanteprivacy.it/home
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“Concordia e unità, 
questo il programma 
della nuova Italia re-

pubblicana”. Non poteva che 
citare Alcide de Gasperi e la 
sua visione del futuro il presi-
dente della Repubblica nella 
celebrazione solenne che ha 
riunito, il 25 giugno nell’Aula 
della Camera, deputati e sena-
tori per ricordare gli 80 anni 
della prima seduta della costi-
tuente.

    Un discorso alto, quasi una 
lezione universitaria in Par-
lamento, per ripercorrere le 
tappe fondamentali di quella 
striscia di eventi, nata terribi-
le e chiusa magnifica, che si è 
dipanata dalla presa del potere 
fascista fino al boom economi-
co dell’Italia repubblicana. In 
un’Aula gremita ma segnata 
dall’assenza dei vannacciani, 
Sergio Mattarella ha separato 
il grano dal loglio perchè non 
tutti sono uguali di fronte al 
tribunale della storia: quindi 
niente sconti al fascismo che 
ha rischiato di soffocare la 
giovane unità d’Italia e parole 
chiare sull’inettitudine della 
monarchia dei Savoia. Non a 
caso ha ricordato all’Aula che 
il Paese dopo l’armistizio fu 

preso in mano da “una classe 
dirigente perseguitata dalla 
dittatura”. E poi, il ruolo dei 
partigiani, il contributo della 
Brigata ebraica, i tantissimi 
militari deportati, la ferita di 
Trieste e tutto quanto ha pro-
vocato lutto e dolore negli ita-
liani di quella generazione.

    Messi al giusto posto i tasselli 
della storia, Sergio Mattarel-
la si è dedicato ad esplorare 
i frutti di queste sofferenze 
grazie alla tenuta morale degli 
italiani che seppero dire di no: 
successi certamente costruiti 
sulle sofferenze del nazi-fasci-
smo e della guerra persa ma 
resi possibili dalla rivolta par-
tigiana che ci permise di sede-
re al tavolo delle trattative di 
pace, sicuramente da vinti sul 
campo ma non moralmente 

reietti agli occhi delle grandi 
potenze. Tra gli applausi dell’e-
miciclo il capo dello Stato ha 
citato personaggi dell’Italia 
pre-fascista e i motori della 
nuova Repubblica, da Gari-
baldi a De Gasperi; dal sogno 
risorgimentale di Mazzini alla 
visione di colui che divenne il 
quinto presidente, Giuseppe 
Saragat. E poi, tra gli applausi 
quasi bipartisan, l’elenco dei 
martiri del fascismo: Matte-
otti, Amendola, don Minzoni, 
Gramsci, Carlo e Nello Rosselli. 
Citazioni per puntellare la sto-
ria, ma anche da trasfondere al 
presente con iniezioni di fidu-
cia nel tentativo di riportare in 
auge lo spirito costruttivo del 
dialogo che permise l’elabora-
zione della ‘Costituzione più 
bella della mondo”. Si trattò di 
“una rivoluzione pacifica”, ha 
incalzato il presidente ricor-
dando le parole di Saragat che 
spingeva i costituenti affinchè 
“il volto della Repubblica fosse 
un volto umano”. Citazioni del 
passato che sembrano frago-
rose in questi “tempi difficili” 
dove di tutto si discute tranne 
che di umanità. In 18 minuti si 
è sviluppato un discorso il cui 
filo conduttore è stato l’unità 

per il bene comune.  Matta-
rella lo ricorda ad un’aula che 
lo applaude: “la repubblica è 
di tutti”. Fu questo il miracolo 
dei costituenti, il lasciare alle 
spalle odio e delazioni, vigliac-
cherie e dittatura per costruire 
un’Italia migliore. Passato e 
presente si intrecciano nella 
lezione di Mattarella. Come 
quando felpatamente entra nel 
delicatissimo dibattito sui rap-
porti transatlantici. Allora l’Ita-
lia era “largamente dipendente 
per la sopravvivenza dagli aiuti 
statunitensi” e “per riprendersi 
occorreva in primo luogo so-
pravvivere”. Ma le prime scelte 
di politica estera della neonata 
repubblica miravano già allora 
“a salvaguardare l’indipenden-
za politica”. Si intuivano la vo-
lontà di collocazione dell’Italia: 
“la Repubblica si apprestava a 
giocare un ruolo significativo 
nella costruzione della uni-
tà del continente europeo e 
nell’architettura di sicurezza 
delle democrazie. Seppe, con 
le scelte di politica estera, su-
perare l’emarginazione dalla 
comunità internazionale in cui 
l’Italia si era collocata con le 
scelte di guerra”.          

ANSA

Cosimo Schinaia

Giorgia Meloni provenendo da un contesto culturale 
marginale e svantaggiato è riuscita a divenire pre-
sidente del Consiglio e da underdog ha affermato la 

sua presenza e la sua visione politica realizzando una nar-
razione secondo un doppio registro narrativo: da un lato 
governa ma incarna il vittimismo delle “colpe degli altri”, 
dall’altro la sua leadership contraddittoria la pone al centro 
della “sindrome di Calimero”.
Piacendo ai poteri forti ha rappresentato un’aspirazione legit-
tima al cambiamento ed a un nuovo indirizzo politico dopo 
l’era Covid.
Gli italiani chiedevano responsabilità, creatività, un salto di 
qualità etica sulle grandi questioni interne ed internazionali.
Giorgia ha deluso sul piano internazionale (prima anti UE, poi 
ponte tra UE e Trump, per finire pro UE nel chiedere soldi 
senza fare riforme strutturali; sorda al genocidio palestinese 
prima ed all’espansione sionista del delinquente Netanyahu 
poi).
Sul piano interno, il familismo/cerchio magico, l’ha logorata 
grazie ad una classe dirigente impresentabile sotto il profilo 
ideologico, della visione di governo e di prospettive.
Ma il feeling con gli italiani è durato poco giusto le prospettive 
non riformiste o di alternativa al sistema non messe in atto. Il 
risultato, dopo 4 anni di governo, è quello di una Destra sem-
pre meno sociale e più di potere, dove le scelte più che danna-
tamente riformiste appaiono golpiste.
In un contesto di accaparramento di posti di potere, di inca-
pacità di dialogare con la diversità sociale e parlamentare, di 
perdita di un “sentiment” nazionale che legittima un parla-
mento a rappresentare una minoranza attiva contro un 70% 
del paese che sputa sull’urna, l’unica carta da giocare dopo la 
sconfitta referendaria che ha portato con se l’eclissi del pre-
mierato, la normalizzazione della Corte dei Conti, della magi-
stratura e la svolta federalista, è rimasta quella della riforma 
elettorale.
Si tolsero le preferenze perché determinavano malfamate va-
langhe di consenso personali (i sig. 100.000 preferenze) ed 
oggi si rimettono; si punta allo specchio per allodole dell’indi-
cazione del premier e non si cancellano le liste bloccate, unica 
carta che garantisce le eterne figure del cerchio magico ina-
movibili dal parlamento (sei bocciato nel collegio elettorale 
ma ripreso dalla cooptazione del partito).
Il tutto nel nome della stabilità.
E qui si evidenzia la marginalità di un governo che governa 
ma non incide e non capitalizza, vince ma non convince e non 
sfonda; sposta i voti tra i partiti della coalizione ma non con-
vince chi è sfiduciato e non vota.
E’assente dall’interesse dei cittadini (nonostante il potere 
mediatico della Rai, di Mediaset e dei giornali di regime (Il 
Tempo, la Verità, Il Giornale, Libero, Il Secolo, il Foglio, etc.) 
perché dopo 4 anni di governo l’Italia non ha un piano strut-
turale partecipato e condiviso su energia, sanità, assetto fede-
rale, piano industriale e lavoro. Si ricorre ai bonus “costrutti-
vi”, alternativi a quelli vituperati dei 5 stelle, per affrontare le 
incapacità strutturali di chi governa sull’analisi sociale della 
denatalità, della delinquenza giovanile, delle nuove povertà, 
del crollo del ceto medio, della giusta inclusione, della giusti-
zia giusta. Fenomeni di degrado endemico la cui soluzione è 
il braccio armato della legge, il carcere, l’aumento delle pene, 
l’imbalsamazione della Costituzione o la demonizzazione semi 
razziale. In queste condizioni l’underdog affronta con grinta 
l’approvazione della nuova legge elettorale che serve non ad 
aumentare la partecipazione al voto, bensì a garantire una go-
vernabilità figlia di una legge truffa grazie ai premi di maggio-
ranza. In questo scenario l’Italia, come la Meloni, si perde e si 
smarrisce, causa anche dell’altra faccia del degrado politico.
Quello di una sinistra incapace di un progetto alternativo alla 
Meloni perché i riferimenti e la sete del potere per il potere 
sono identici.
Addio politica generosa che tende ad avverare l’equilibrio 
sociale tra “meriti e bisogni”. Addio ai sogni partecipativi sul 
lavoro, sui capitali finanziari, sulle banche, le rendite parassi-
tarie, le suggestioni nazionalpopolari.
Un pericolo tra i tanti incombe: quello del tecnico burocrate, 
figura antipolitica che rasserena tutti, voluto dai poteri forti, 
che tranquillizza tutti in Italia ed in Europa.
Quello che garantisce le rendite, i grandi capitali e fa del popo-
lo un branco di pecore consumatrici.
Un’Italia colonia come non mai, immemore che quando da 
Moro a Cossiga a Craxi ha alzato la testa con dignità, è diven-
tata terra di bombe, attentati, scandali e orrori.
Immemore che gli statisti pensano e parlano alla nazione 
tutta e non ad una tribù elettorale, ed esercitano lo spirito di 
servizio con umiltà e senso etico. Italia, scarseggia una classe 
dirigente non affaristica, dalla solida cultura sociale, storica, 
identitaria, europea, da un forte spirito critico.
Che strano destino!

La “Underdog” 
Giorgia Meloni 
si è smarrita 
e con lei l’Italia

CORTE DI GIUSTIZIA UE

Il diritto a un’equa remunerazione per gli editori 
è compatibile con il diritto dell’Unione
L’Autorità per le ga-

ranzie nelle comu-
nicazioni esprime 

forte apprezzamento per 
la sentenza della Corte di 
giustizia dell’Unione euro-
pea nella causa C-797/23 
| Meta Platforms Ireland 
(Equo compenso), pubbli-
cata oggi.
Meta aveva proposto un 
ricorso contro la normati-
va italiana di recepimento 
dell’articolo 15 della Diret-
tiva Copyright e il Regola-
mento Agcom in materia di 
determinazione dell’equo 
compenso per l’utilizzo 
online delle pubblicazioni 
di carattere giornalistico 
(delibera n. 3/23/CONS). 
La Corte europea ha sta-
bilito che la normativa 
italiana e il regolamento 
Agcom sono compatibili 
con il diritto dell’Unione, 
a condizione che tale re-

munerazione costituisca 
il corrispettivo economico 
dell’autorizzazione all’uti-
lizzo online delle loro pub-
blicazioni. 
In particolare, secondo la 
Corte, la normativa italiana 
è compatibile con il diritto 
dell’Unione nella misura in 
cui non solo prevede che gli 
editori abbiano il diritto di 
ottenere un’equa remune-
razione per l’utilizzo onli-
ne delle loro pubblicazioni 
di carattere giornalistico, 
ma impone anche alle piat-
taforme, che utilizzano o 
intendono utilizzare tali 
pubblicazioni, l’obbligo di 
trattative con gli editori, 
di non limitare la visibilità 
dei contenuti di questi ul-
timi nei risultati di ricerca 
nel corso delle trattative e 
di mettere a disposizione 
degli editori e di un’autori-
tà pubblica le informazioni 

necessarie per determinare 
l’importo di una equa re-
munerazione.
Tali obblighi, che rafforza-
no la tutela degli editori, 
e dell’intero mondo della 
comunicazione, compresi 
i giornalisti, appaiono giu-
stificati per i giudici euro-
pei perché consentono di 
realizzare un giusto equili-
brio tra la libertà d’impresa 
e il diritto di proprietà in-

tellettuale, nonché di pre-
servare il pluralismo dei 
media. 
La Corte ha confermato an-
che il ruolo dell’Agcom nel 
definire i criteri di riferi-
mento da utilizzare per de-
terminare l’equo compenso 
e quantificarne l’importo 
in caso di mancato accordo 
tra le parti, nonché a vigila-
re sul rispetto dell’obbligo 
di informazione gravante 
sui prestatori e imporre 
sanzioni in caso di inosser-
vanza di tale obbligo. 
La sentenza, che interviene 
in un momento partico-
larmente significativo per 
il futuro dell’editoria – ha 
dichiarato Giacomo Laso-
rella, Presidente di Agcom 
- segna un passaggio im-
portantissimo a tutela del 
pluralismo dell’industria 
editoriale e dei valori costi-
tuzionali. 

AUTORITÀ PER LE GARANZIE NELLE COMUNICAZIONI 
Intelligenza Artificiale, rapporto del 2026

Il Rapporto sull’Intelli-
genza Artificiale dell’Au-
torità per le Garanzie 

nelle Comunicazioni offre 
una ricostruzione organica 
delle principali trasforma-
zioni tecnologiche, econo-
miche e giuridiche legate 
allo sviluppo dei modelli di 
IA, con particolare atten-
zione ai riflessi sui settori 
di competenza dell’Auto-
rità e al ruolo che AGCOM 
è chiamata a svolgere nel 
nuovo ecosistema digitale 
europeo.
Il Rapporto è strutturato 
in due parti autonome e 
complementari. La prima 
parte, curata dall’Ufficio 
Intelligenza Artificiale di 
AGCOM, presenta un’a-
nalisi tecnico-economica 
dell’evoluzione dell’IA: dal-

la sua origine storica fino 
all’affermazione dei modelli 
generativi, dei sistemi fon-
dativi e dei Large Language 
Models. Il Rapporto appro-
fondisce le caratteristiche 
tecniche delle principali 
architetture, le dinamiche 
economiche e industriali 
della filiera dell’IA, il ruo-
lo dei dati e della capacità 
computazionale, nonché le 
questioni aperte in materia 
di trasparenza, sostenibi-
lità, diritti fondamentali, 
concorrenza e governance. 
Tale parte costituisce la 
base conoscitiva e analiti-
ca per comprendere il fun-
zionamento dell’IA e le sue 
implicazioni nei mercati di-
gitali e nei servizi regolati. 
La seconda parte, elaborata 
dal Comitato sull’Intelli-

genza Artificiale, sviluppa 
una riflessione giuridica, 
regolatoria e istituzionale 
sulle sfide poste dall’IA nei 
settori di competenza di 
AGCOM. Attraverso con-
tributi tematici, il Comitato 
analizza l’interazione tra AI 
Act, Digital Services Act e 
altre normative europee, 
il ruolo dell’Autorità quale 
Digital Services Coordina-
tor, gli impatti dell’IA sui 
settori regolati, nonché i 
rischi connessi a disinfor-
mazione, deepfake, hate 
speech, diritto d’autore, 
educazione digitale, prote-
zione dei minori e trasfor-
mazione del rapporto tra 
tecnica e diritto.
Nel suo insieme, il Rap-
porto intende fornire uno 
strumento di approfondi-

mento e supporto all’azione 
istituzionale dell’Autorità, 
in linea con l’evoluzione del 
quadro normativo e tecno-
logico.
https://www.agcom.it/co-
municazione/avvisi/intelli-
genza-artificiale-2026

L’intervento del Presidente Sergio Mattarella 

La Carta nel nome dell’unità, 
‘la Repubblica è di tutti’
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THE GLOBAL OBSERVER

Dove si spinge la disinformazione
Il 9 maggio “Repubbli-
ca” ha diffuso la notizia 
dell’esistenza on-line di un 
“quotidiano indipendente” 
completamente fake. Il sito 
“The Global Observer” è 
attualmente chiuso ma ciò 
che risulta particolarmente 
allarmante è la costruzione 
fittizia di una “redazione 
apparentemente struttura-
ta, firme riconoscibili, pro-
fili social attivi”.
La denuncia partita da 
“Debunk.org, organizza-
zione internazionale che si 
occupa di disinformazione 
e analisi delle campagne 
propagandistiche online” 
sarebbe ora all’attenzio-
ne dell’intelligence per la 
posizione apertamente fi-
lorussa del sito. L’unica 
persona reale che sarebbe 
attualmente coinvolta non 
risulta iscritta all’albo dei 
giornalisti.
La questione è sicuramente 
ben fuori dai confini di ciò 

che si può definire gior-
nalismo. Anche definirlo 
“giornalismo fake” potreb-
be essere sbagliato, meglio 
parlare di “disinformazio-
ne”.
La notizia dimostra però 
la possibilità che i lettori 
possano incappare in dei 
cialtroni, se non addirittu-
ra dei criminali, e che ciò 

possa causare la perdita 
di fiducia nel sano servizio 
alla verità, un servizio che 
i giornalisti rendono quoti-
dianamente.
Le pubbliche autorità de-
vono tutelare con tutti gli 
strumenti a loro disposizio-
ne, amministrativi e pena-
li, la pubblica fede. La sana 
informazione deve richia-

mare i lettori a verificare 
le “credenziali” dei giornali 
che gli forniscono informa-
zione: anche solo verificare 
sull’Albo unico nazionale 
dell'Ordine dei giornali-
sti la dovuta iscrizione del 
Direttore responsabile può 
costituire un utile strumen-
to per evitare di dar retta 
alla disinformazione.
La consapevolezza di un 
aperto contrasto tra “in-
formazione” e “disinfor-
mazione” può permettere 
a ciascun lettore di avere 
particolare cura nel verifi-
care le fonti delle proprie 
libere convinzioni. Il ruolo 
del giornalismo nel forni-
re notizie vere (o almeno 
ritenute tali), rilevanti per 
la collettività (pertinen-
ti) e continenti (esposte in 
modo equilibrato e civile) 
è fondamentale nel sano 
percorso di crescita demo-
cratica.

Ma.Col. Ha senso parlare ancora di Garlasco? Del merito 
della quesitone probabilmente no, ci sono una mi-
riade di trasmissioni televisive e quotidiani che lo 

hanno fatto e lo stanno facendo con dovizia di particola-
ri prima ancora che sia stato dato avvio ad un eventuale 
nuovo processo.
Su come i giornalisti hanno affrontato il caso si sono 
espressi spesso gli stessi giornalisti, anche molto noti, sia 
in tv che sui giornali: sabato 9 maggio Gianluigi Nuzzi, 
ospite su Raitre di Mia Ceran nella trasmissione TvTalk, 
ha evidenziato come in questo caso ci sia la novità di una 
Procura della Repubblica (quella di Pavia) che rimette in 
discussione il lavoro fatto dai predecessori; Antonio Po-
lito, sul Corriere della Sera dell’11 maggio, ha incentra-
to l’attenzione sull’aspetto populistico della questione, 
aumentata dall’effetto dei social, rammaricandosi per il 
dolore dei familiari che dopo aver perso la figlia devono 
vedere quest’ulteriore “rovistare mediatico nella sua vita”.
L’attenzione, oltre che alle modalità con cui viene affron-
tato il tema dai giornalisti, è anche rivolta all’esposizione 
mediatica cercata dagli avvocati, che si concedono alle in-
terviste, e su quanto questo si concili con l’interesse dei 
loro assisti: ma questa è un’altra storia che riguarda un 
altro ordine.
Il punto fondamentale è che nell’era del digitale l’infor-
mazione giornalistica non può lasciare che ad appagare la 
curiosità del pubblico rimangano solo i social, dove non ci 
sono tutte quelle regole deontologiche a protezione della 
dignità delle persone (anzitutto delle vittime) che vincola-
no invece il giornalista, per intima persuasione, alla mas-
sima attenzione quando si trattano temi così delicati.
Rimane da capire quanto sia morbosa la curiosità del pub-
blico e quanto i giornalisti utilizzino Garlasco per riempi-
re facilmente spazi che sarebbe altrimenti assai più arduo 
far risaltare efficacemente. Ritengo che tali domande non 
possono che essere lasciate alla coscienza di ogni singolo 
giornalista e di ogni singolo lettore/ascoltatore che torni 
ancora sul caso. Di certo c’è solo che è troppo facile giu-
dicare fuori dalle aule di un tribunale, dove il dolore delle 
vittime e dei familiari è carne viva e la bilancia (in un pro-
cesso indiziario dove manca la pistola fumante) vede sui 
suoi due piatti la necessità di dare giustizia a chi legittima-
mente la rivendica, da una parte, e la necessità di evitare 
la condanna di un innocente dall’altra.  

Ma.Col.

Garlasco 
e l’attenzione 
mediatica

La procura di Genova chiede condanna 
di 8 mesi per Monteleone e Occhipinti
La procura di Genova 

ha chiesto la con-
danna a otto mesi di 

reclusione per il giornali-
sta Antonino Monteleone 
e per l'autore Marco Oc-
chipinti, nell'ambito del 
procedimento legato a un 
servizio televisivo sul caso 
di David Rossi, l'ex capo 
della comunicazione di 
Monte dei Paschi di Siena 
morto il 6 marzo 2013. Lo 
riporta l’Adnkronos mar-
tedì 30 giugno 2026. 
Il processo riguarda alcu-
ne dichiarazioni attribui-
te all'ex sindaco di Siena 
Pierluigi Piccini, andate 
in onda in un servizio 
del 2017 trasmesso da Le 
Iene. Nel filmato si face-
va riferimento a presunti 
festini a luci rosse e alla 
possibile presenza di ma-
gistrati tra i partecipanti, 
circostanza successiva-
mente contestata. Nello 
stesso procedimento, le 
parti civili hanno avanza-
to una richiesta di risarci-
mento complessiva pari a 
360 mila euro. 
Piccini, la cui posizione 
risulta nel frattempo pre-
scritta, ha sostenuto che 
l'intervista sarebbe stata 
''carpita'' e che le dichia-

razioni non avrebbero 
dovuto essere diffuse. A 
presentare querela sono 
stati alcuni magistrati 
citati nel servizio televi-
sivo, tra cui Nicola Mari-
ni, Aldo Natalini, Andrea 
Boni, Salvatore Vitello, 
Fabio Maria Gliozzi e An-
tonino Nastasi. 
«Alla procura di Geno-
va – ha commentato 
Alessandra Costante, se-
gretaria generale della 

Fnsi - sfugge che la Corte 
Costituzionale si sia pro-
nunciata più volte contro 
la pena del carcere per i 
giornalisti. Il reato di dif-
famazione a mezzo stam-
pa non può diventare uno 
strumento di intimida-
zione. La posizione della 
Fnsi contro il carcere per 
i giornalisti è assoluta e 
vale per ogni singolo col-
lega». 

anc da fnsi

Fnsi e Stampa Romana con la collega dell'Agi Federica Valenti

'Spostata' dopo aver dato una notizia
'Spostata' dal servizio politico 

a quello esteri per aver dato 
notizie in esclusiva. Sembre-

rebbe l'unica motivazione logica 
per l'improvviso cambio di settore 
subito dalla collega dell'Agi Federi-
ca Valenti. Decisione assunta dalla 
direzione senza alcun confronto 
con il Cdr, che ha ripetutamente 
e invano chiesto un incontro per 
avere una spiegazione su una scel-
ta che appare inspiegabile e contro 
gli interessi della stessa Agenzia». 
Così la Federazione nazionale del-
la Stampa italiana e l’Associazione 
Stampa Romana, con la segretaria 
generale Alessandra Costante e il 
segretario regionale Stefano Fer-
rante, in una nota congiunta dif-
fusa venerdì 26 giugno 2026. «La 
vicenda - proseguono - pone anco-
ra una volta la questione dei 'fattori 
esterni' che puntano a condiziona-
re l'informazione, della necessità 
di corrette relazioni sindacali, del 
rispetto di quelle norme che il con-

tratto nazionale di lavoro stabilisce 
proprio a tutela dell'autonomia dei 
colleghi. Fnsi e Stampa Romana 
sono al fianco di Federica Valenti, 
cui esprimono tutta la loro solida-
rietà». 
E «totale solidarietà» a Valenti 
viene espressa anche dall'Associa-
zione Stampa Parlamentare che, in 
una nota, «sostiene ogni iniziativa 
del Comitato di redazione a tutela 
della professionalità della collega. 

Il giornalismo, tanto più quello 
delle agenzie di stampa, o è libero 
da condizionamenti esterni o non 
è giornalismo - incalza l'Asp -. Ci 
auguriamo che la direzione possa 
rivedere le sue decisioni». 
Anche il Coordinamento naziona-
le dei Cdr delle agenzie di stampa 
«esprime solidarietà alla collega 
per il suo spostamento dal ser-
vizio politico agli esteri, su cui il 
Cdr dell'Agenzia Italia ha chiesto 
che venga rispettato il contratto». 
Il Coordinamento condivide le 
preoccupazioni espresse dal Cdr 
dell'Agi, secondo cui «sarebbe sin-
golare scoprire che in Agi si viene 
spostati di mansione perché si dan-
no delle notizie in esclusiva» come 
«sarebbe altrettanto singolare che 
gli spostamenti di redattori da un 
servizio ad un altro fossero dettati 
da ragioni 'esterne' all'Agenzia». 
Sulla vicenda si è espresso anche il 
Cdr del Corriere della Sera, espri-
mendo «solidarietà alla collega 

Federica Valenti dell'Agi trasferita 
dal servizio politico agli esteri sen-
za alcuna motivazione e senza che 
il trasferimento venisse condiviso 
con il suo Cdr, ai sensi dell'articolo 
34 del Cnlg». I rappresentanti sin-
dacali dei giornalisti del quotidiano 
milanese concludono: «La cronista 
segue da anni le vicende della Lega, 
il suo lavoro è molto apprezzato e 
riconosciuto, per questo siamo an-
che accanto al Cdr dell'Agi che è 
ancora in attesa di chiarimenti do-
vuti e necessari da parte della dire-
zione dell'agenzia». 
Il Comitato di redazione de La 
Stampa, esprimendo solidarietà 
alla collega Federica Valenti, sot-
tolinea che «scelte di questo tipo 
sono inaccettabili come lo sono 
ancor di più le pressioni politiche 
e la disponibilità ad assecondarle. 
Come Cdr siamo solidali e vicini ai 
colleghi dell'Agi e per questo solle-
citiamo il ripristino di corrette re-
lazioni sindacali ispirate a principi 

di chiarezza, correttezza e traspa-
renza. Principi che anche direzione 
e proprietà Eni dovrebbero avere a 
cuore». 
Vicinanza a Federica Valenti anche 
dal Cdr di Repubblica, che aggiun-
ge che «questa vicenda, sulla quale 
confidiamo si faccia piena luce, è 
indice di profonde distorsioni nel 
rapporto tra parte della politica e 
un pezzo di giornalismo, evidente-
mente non consapevole del proprio 
ruolo: noi continuiamo a crede-
re nella piena indipendenza della 
stampa rispetto alle pressioni e alle 
commistioni di ruoli». 
Con una nota diffusa il 28 giugno la 
direttrice dell’Agi Rita Lofano assi-
cura che la decisione riguardante 
Federica Valenti «non è in alcun 
modo dettata da "ragioni" o "pres-
sioni" esterne ma semplicemente 
dalle valutazioni della direzione, 
a cui il contratto assegna proprio 
questa prerogativa».                   

fnsi 
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Ricostituito il comitato per la corretta 
rappresentazione mediatica delle vicende giudiziarie
L'Autorità per le Garan-

zie nelle Comunica-
zioni ha deciso di pro-

muovere la ricostituzione 
del Comitato per la corretta 
rappresentazione mediati-
ca delle vicende giudizia-
rie, organismo di co-rego-
lamentazione previsto 
dall'articolo 2 del Codice di 
autoregolamentazione, sot-
toscritto il 21 maggio 2009 
dalle emittenti televisive, 
dalle loro associazioni di 
categoria, dall'Ordine na-
zionale dei giornalisti e dal-
la Federazione nazionale 
della stampa. La decisione 
è stata assunta con il voto 
contrario della Commissa-
ria Giomi. 
Il Comitato — istituito nel 
2009 in attuazione dell'At-
to di indirizzo adottato 
dall'Autorità con delibera 
n. 13/08/CSP e operativo 
fino al 2012 — viene ricosti-
tuito in ragione della rinno-
vata centralità delle tema-
tiche che ne costituiscono 
l'oggetto: la correttezza 
della rappresentazione me-
diatica dei procedimenti 

giudiziari, la tutela della 
presunzione di innocenza e 
il rispetto della dignità del-
le persone coinvolte. 
La decisione dell'Autorità 
tiene conto della necessi-
tà di riattivare uno spazio 
strutturato di confronto tra 
i soggetti del settore, capa-
ce di rispondere con auto-
revolezza alle criticità che 
continuano a manifestarsi 
nella copertura mediatica 
delle vicende giudiziarie e 
nell’evoluzione del panora-
ma comunicativo. Accanto 
alle emittenti radiotelevisi-
ve tradizionali, nuovi sog-
getti — quali content crea-
tor, podcast e piattaforme 
di informazione online — 
hanno progressivamente 
assunto un ruolo di rilievo 
nella trattazione pubblica 
dei processi e delle inda-
gini. I principi del Codice 
del 2009, già recepiti nel 
Preambolo del Codice de-
ontologico delle giornaliste 
e dei giornalisti approvato 
dall'Ordine nazionale dei 
giornalisti l'11 dicembre 
2024, risultano pertanto 

ancora più urgenti e attuali. 
Il Comitato è composto da 
un rappresentante per cia-
scuna delle organizzazioni 
firmatarie del Codice — Rai, 
Mediaset (ora MFE), Tele-
com Italia Media (ora La7), 
AERANTI-CORALLO, FRT 
(ora Confindustria Radio 
TV), Ordine dei giornalisti e 
Federazione nazionale del-
la stampa — nonché da tre 
esperti designati dall'Auto-
rità, tra i quali sarà indivi-
duato il Presidente. 

Tra i primi compiti del Co-
mitato ricostituito vi sarà la 
valutazione dell'opportuni-
tà di aggiornare il Codice 
del 2009, al fine di decli-
narne i principi anche con 
riferimento ai nuovi attori 
dell'ecosistema informati-
vo digitale, nonché la pro-
mozione dell'adesione vo-
lontaria da parte di soggetti 
oggi non firmatari, quali le 
associazioni rappresenta-
tive del settore dei creator 
digitali e dei podcast.

DAL CNOG
Testate prive indicazione di direttore responsabile 
non possono operare come organi d’informazione

L’esecutivo del Con-
siglio Nazionale Or-
dine dei Giornalisti 

prende posizione in merito 
all’interpretazione di alcu-
ni “editori” sull’obbligo di 
registrazione delle testa-
te: “La legge 103 del 2012, 
nell’intento di semplificare 
le norme relative alle testa-
te online di piccole dimen-
sioni, sta determinando 
una falla pericolosa nell’or-
dinamento italiano ren-
dendo possibile non solo 
l’esercizio abusivo della 
professione, ma anche con-
tribuendo a agevolare for-
me di informazione svinco-
late dal rispetto delle norme 
deontologiche.- si legge nel 
comunicato- In un panora-
ma informativo sempre più 
complesso e deresponsabi-
lizzato a causa dell’azione 
delle grandi piattaforme, 
si cerca, da parte di editori 
senza scrupoli, di accredi-
tare l’interpretazione che 

la semplificazione dell’ob-
bligo di registrazione con-
senta un aggiramento delle 
norme sulla stampa per-
mettendo a non giornalisti 
di operare allo stesso livello 
di professionisti obbligati a 
fare formazione e a rispet-
tare la deontologia.
Testate prive dell’indicazio-

ne di un direttore respon-
sabile non possono operare 
come organi di informa-
zione. Tali non-testate non 
possono certificare l’attività 
pubblicistica ed essere am-
messe a conferenze stampa 
e punti informativi. In tal 
senso, – prosegue il comu-
nicato-richiamiamo le am-

ministrazioni pubbliche e 
gli enti locali a un rigoroso 
rispetto della legge. Quan-
do un ente pubblico dirama 
le informazioni destinate ai 
cittadini deve rivolgersi ai 
giornalisti iscritti all’Albo. 
L’unica eccezione ammessa 
riguarda gli aspiranti gior-
nalisti pubblicisti se muni-
ti di regolare accredito da 
parte della testata registra-
ta.
Il proliferare di sedicenti 
giornalisti sulla rete con-
tribuisce a aumentare la 
difficoltà dei cittadini a 
orientarsi e costruirsi un’o-
pinione propria su fatti 
documentati. Auspichia-
mo che il Parlamento e il 
governo vogliano cogliere 
l’occasione del ddl delega 
sulla riforma delle profes-
sioni per correggere queste 
anomalie per garantire ai 
cittadini un’informazione 
la più corretta e trasparente 
possibile.”

Monitoraggio Inps dei fondi 
per i prepensionamenti, 
il ministero sospende 
le convocazioni per i piani 
di crisi

Mercoledì 17 giugno 2026 il ministero del Lavoro ha 
informato il sindacato di aver ricevuto dall'Inps 
una comunicazione in cui si dice che è in corso un 

monitoraggio sull'ammontare delle risorse stanziate dal 
governo - e che al momento risulterebbero "complete" - 
per i prepensionamenti dei giornalisti. 
Per queste ragioni il ministero del Lavoro ha sospeso le 
convocazioni finalizzate all'approvazione dei piani di crisi 
aventi ad oggetto i prepensionamenti stessi. La comunica-
zione alla Fnsi, ai sindacati regionali e ai Comitati di reda-
zione è avvenuta nel corso dell'esame congiunto relativo 
alla richiesta di prepensionamenti avanzata dalla società 
Editoriale Nazionale. 
La Fnsi ha già avviato approfondimenti per avere infor-
mazioni più precise al riguardo, anche perché - sempre a 
causa del monitoraggio delle risorse - risulta bloccata da 
gennaio 2026 l'erogazione delle pensioni anticipate rela-
tive agli stati di crisi firmati e già autorizzati dal ministero 
del Lavoro nel corso del 2026. 
Per questo motivo, la Fnsi invita i Comitati di redazione 
a valutare con cautela la discussione di eventuali nuovi 
piani di crisi, considerata l'incertezza dei fondi oggi di-
sponibili e fino a quando non ci sarà maggiore chiarezza 
sull'entità delle risorse. (fnsi)

«Dal 1° luglio, per effetto della Legge di Bilancio 
2026, cambiano alcune regole che disciplinano 
la previdenza complementare nel nostro Pae-

se. Tra queste, l’adesione automatica al fondo pensione 
negoziale che scatta dalla data di assunzione». Lo si legge 
in una nota diffusa dal Fondo Pensione Complementare 
dei giornalisti italiani mercoledì 1° luglio 2026. 
«Il lavoratore – prosegue la nota - ha 60 giorni per rinun-
ciare. Se non lo fa, il suo contributo da busta paga, quello 
del datore di lavoro e il TFR confluiscono nel fondo previ-
sto dal contratto collettivo applicato. Se ce n’è più di uno, 
si guarda a quello con il maggior numero di iscritti tra i 
dipendenti dell’azienda. Le regole valgono per chi viene 
assunto per la prima volta come dipendente privato e co-
loro i quali attivano un nuovo rapporto dopo il 30 giugno e 
abbiano già una posizione di previdenza complementare, 
anche se costituita dal solo TFR». 
Il Fondo Giornalisti sottolinea che, «per le adesioni auto-
matiche, coerentemente con le Istruzioni Covip, il Fondo 
Giornalisti ha individuato percorsi o linee di investimento 
di tipo life cycle già adottati, basati su orizzonte temporale 
ed età anagrafica degli interessati». Il life circle, conclude 
la nota, «è un profilo che adatta gli investimenti all'età: 
quando sei giovane colloca quanto versi nel comparto con 
maggiore componente azionaria (Lungo Termine), con il 
passare degli anni, sposta l'investimento gradualmente 
verso comparti soggetti a minori oscillazioni di mercato, 
prima sul Medio Termine a 15 anni dalla pensione, poi sul 
Breve termine a 5 anni dalla pensione».               anc - fnsi

Fondo giornalisti: 
dalla data 
di assunzione scatta 
l’adesione automatica

«Hanno agito su commissione, con metodo mafioso»

Attentato a Sigfrido Ranucci: 4 arresti
I carabinieri hanno arrestato i pre-
sunti esecutori dell'attentato dina-
mitardo contro Sigfrido Ranucci. 
Lo riferisce l’agenzia Ansa martedì 
30 giugno 2026, specificando che 
sono quattro le misure cautelari 
per detenzione di esplosivi e dan-
neggiamento con l'aggravante del 
metodo mafioso eseguite dai cara-
binieri. 
L'attentato venne compiuto la sera 
del 16 ottobre 2025, a Pomezia, 
vicino Roma: un ordigno venne 
fatto deflagrare davanti al cancello 
dell'abitazione del giornalista, pro-
vocando la distruzione delle sue 
due autovetture parcheggiate in 
strada e danneggiando il muro pe-
rimetrale. Le indagini proseguono 
per svelare l'identità dei mandanti. 
Tre le persone finite in carcere, 
una ai domiciliari in esecuzione di 
un'ordinanza emessa dal gip del 
Tribunale di Roma su richiesta 
della locale Direzione Distrettua-
le Antimafia. Gli arresti sono sta-

ti compiuti nelle prime ore della 
mattina, nelle province di Napoli 
e Avellino, dai carabinieri del Co-
mando Provinciale di Roma, coa-

diuvati dai militari dei Comandi 
Provinciali competenti per territo-
rio. Le quattro persone sono gra-
vemente indiziate, a vario titolo, 
dei delitti di detenzione, porto in 
luogo pubblico e uso di ordigno 
esplosivo, minaccia e danneggia-
mento, aggravati dall'aver agito in 
più di cinque persone e con moda-
lità di tipo mafioso. Il commando 
avrebbe agito su specifico manda-
to di terze persone, allo stato non 
identificate, come "favore" e dietro 
compenso economico. 
L'attività investigativa che ha por-
tato ai quattro arresti per l'attenta-
to contro Sigfrido Ranucci è stata 
particolarmente complessa e ha 
richiesto l'esame incrociato di tutti 
i sistemi di videosorveglianza pub-
blici e privati, rilievi tecnico scien-
tifici e l'esame di tutti i tabulati 
telefonici della vasta cella interes-
sata. Proprio l'analisi dei tabulati 
telefonici è stata di assoluto rilievo 
per le indagini, che sono partite 

dall'esplosivo utilizzato. 
«Sapevo che sarebbe avvenuto 
qualcosa – ha commentato Sigfri-
do Ranucci raggiunto telefonica-
mente da "Agorà Estate", la tra-
smissione in onda su Rai 3 - ma 
ovviamente dalle indagini non è 
trapelato nulla. Adesso aspettiamo 
gli sviluppi. Ho voluto ringraziare 
personalmente il Nucleo investiga-
tivo dei Carabinieri e il dottor Car-
lo Villani, che mi aveva promesso 
che avrebbe chiuso le indagini ed 
è stato di parola. Adesso bisognerà 
capire i dettagli di tutta questa vi-
cenda e capire se ci sono altri li-
velli. Da quello che ho capito – ha 
concluso il conduttore di Report - 
c'è chi ha organizzato, chi è stato 
complice, chi ha fornito assistenza 
legale, chi ha provato a distrugge-
re le sim. Vedremo cosa accadrà 
ancora». Fnsi pronta a costituirsi 
parte civile
La Federazione nazionale della 
Stampa italiana è pronta a costi-

tuirsi parte civile nell'eventuale 
processo a carico delle quattro 
persone arrestate per l'attentato a 
Sigfrido Ranucci. La Fnsi è consa-
pevole che l'inchiesta non sia an-
cora terminata, ci auguriamo che 
quanto prima si possa arrivare a 
nuovi sviluppi ma anche all'indi-
viduazione dei mandanti e delle 
motivazioni del gesto contro il 
giornalista. 
Usigrai: «Si voleva colpire l’intero 
mondo del giornalismo d’inchiesta 
e l’articolo 21 della Costituzione»
Anche l’Usigrai, in una nota, ap-
prende «con soddisfazione dei 
passi avanti nelle indagini sull’at-
tentato», sottolineando che si vo-
leva colpire «l’intero mondo del 
giornalismo d’inchiesta e l’articolo 
21 della Costituzione, conferman-
do i timori espressi dai principali 
osservatori internazionali che col-
locano l’Italia sempre più in bas-
so nelle classifiche sulla libertà di 
stampa». 		     anc fnsi
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Trump, l’Ucraina e i nuovi equilibri internazionali

La riduzione delle truppe americane 
in Europa

Alberto Petruccelli

La progressiva ridu-
zione della presenza 
militare americana in 

Europa rappresenta uno 
dei cambiamenti geopoli-
tici più significativi degli 
ultimi anni. Dopo decenni 
in cui la sicurezza del con-
tinente è stata garantita in 
larga parte dall’ombrello 
strategico degli Stati Uniti, 
Washington sta spingendo 
gli alleati europei verso una 
maggiore autonomia mili-
tare e politica. Un proces-
so accelerato dalla guerra 
in Ucraina, ma soprattutto 
dal ritorno di Donald Tru-
mp alla Casa Bianca e dalla 
sua visione “America First”. 
Attualmente gli Stati Uni-
ti mantengono in Europa 
circa 80 mila militari, di-
stribuiti soprattutto in Ger-
mania, Italia, Polonia, Re-
gno Unito e Spagna. Prima 
dell’invasione russa dell’U-
craina nel 2022 erano circa 
65 mila; l’amministrazione 
Biden aveva aumentato ra-
pidamente la presenza per 
rafforzare il fianco orienta-
le della NATO. Negli ultimi 
mesi, però, il Pentagono ha 
annunciato una riduzione 
graduale delle forze, ripor-
tando parte del contingen-
te ai livelli precedenti alla 
guerra. La presenza mili-
tare americana in Europa 
non è obbligatoria in senso 
stretto secondo il trattato 
NATO. È piuttosto il ri-
sultato di una scelta stra-
tegica e politica degli Stati 
Uniti iniziata subito dopo 
la Seconda guerra mondia-
le e rafforzata durante la 
Guerra Fredda. Dalla fine 
degli anni ’40 Washington 
considerava essenziale im-
pedire che l’Unione Sovie-
tica estendesse la propria 
influenza sull’Europa occi-
dentale. Per questo gli Stati 
Uniti non si limitarono a 
firmare il trattato NATO 
nel 1949, ma schierarono 
stabilmente truppe, aerei, 
armi nucleari e basi mili-
tari sul continente euro-
peo. Durante il picco del-
la Guerra Fredda gli USA 
avevano in Europa oltre 
400 mila militari. Dopo il 

crollo dell’URSS il numero 
diminuì progressivamen-
te: circa 300 mila negli 
anni ‘80, meno di 100 mila 
nei primi anni duemila. Il 
nodo centrale riguarda il 
costo economico e strategi-
co dell’impegno americano 
in Europa. Trump sostiene 
da anni che gli alleati eu-
ropei abbiano beneficiato 
della protezione statuni-
tense senza investire abba-
stanza nella propria difesa. 
Già durante il suo primo 
mandato aveva criticato 
apertamente la NATO, ac-
cusando molti paesi mem-
bri di non raggiungere il 
2% del PIL in spese militari 
(non un obbligo giuridico 
vincolante ma un impegno 
politico collettivo assun-
to dai governi NATO nel 
2014, dopo l’annessione 
della Crimea da parte della 
Russia). Oggi la pressione è 
aumentata ulteriormente: 
secondo fonti diplomatiche 
europee, l’amministrazio-
ne Trump starebbe valu-
tando un taglio di circa 20 
mila soldati dal continente 
e chiederebbe agli alleati 
maggiori contributi finan-
ziari per mantenere le trup-
pe rimanenti. Dietro que-
sta scelta non c’è soltanto 
una questione di bilancio. 
Gli Stati Uniti stanno pro-
gressivamente spostando il 
proprio baricentro strate-
gico verso l’Indo-Pacifico e 
il confronto con la Cina. In 
questa prospettiva, l’Euro-
pa viene considerata meno 
prioritaria rispetto al pas-
sato. Washington ritiene 
che i paesi europei possano 

assumersi una quota mag-
giore della propria sicurez-
za. La guerra in Ucraina ha 
paradossalmente accelera-
to questa trasformazione. 
Da un lato il conflitto ha di-
mostrato quanto la NATO 
resti dipendente dagli Stati 
Uniti per intelligence, logi-
stica, difesa aerea e deter-
renza nucleare. Dall’altro 
ha convinto molti governi 
europei che la dipendenza 
strategica da Washington 
rappresenti un rischio, so-
prattutto in presenza di 
una leadership americana 
meno incline al multilate-
ralismo. Le dichiarazioni di 
Trump hanno aumentato 
le preoccupazioni europee. 
Il presidente americano ha 
più volte lasciato intendere 
che gli Stati Uniti potreb-
bero non difendere auto-
maticamente gli alleati che 
non spendono abbastan-
za per la difesa, mettendo 
in discussione il principio 
stesso della solidarietà at-
lantica. 
Le prime conseguenze 
concrete si vedono già sul 
terreno. Washington ha 
annunciato la riduzione di 
una delle brigate operative 
presenti in Europa e il bloc-
co di alcune rotazioni mili-
tari in Polonia e Germa-
nia. Il ridimensionamento, 
però, dovrebbe avvenire 
gradualmente, nell’arco 
di anni, per evitare vuoti 
improvvisi nella sicurezza 
del continente. Di fronte 
a questo scenario, i leader 
europei stanno cercando 
nuove soluzioni. La Ger-
mania ha avviato un enor-

me programma di riarmo 
da 100 miliardi di euro; la 
Polonia punta a costruire 
uno degli eserciti più forti 
d’Europa; la Francia insiste 
da tempo sulla necessità di 
una “autonomia strategica 
europea”. Anche l’Unione 
Europea ha incrementato i 
fondi destinati all’industria 
della difesa e alla produzio-
ne di munizioni. Il segreta-
rio generale della NATO, 
Mark Rutte, ha dichiarato 
che il ridimensionamento 
americano sarà “graduale e 
strutturato”, sottolineando 
che gli alleati europei stan-
no aumentando la spesa 
militare proprio per com-
pensare il possibile disim-
pegno statunitense. Tut-
tavia, costruire una vera 
autonomia europea non 
sarà semplice. L’Europa 
continua a dipendere dagli 
Stati Uniti per numerose 
capacità essenziali: satelli-
ti, trasporto strategico, in-
telligence, sistemi antimis-
sile e deterrenza nucleare. 
Sostituire integralmente il 
supporto americano richie-
derebbe investimenti enor-
mi e almeno un decennio di 
trasformazione industriale 
e militare. La questione 
non riguarda soltanto la di-
fesa. Il deterioramento dei 
rapporti transatlantici si 
estende anche al commer-
cio, all’energia e alla poli-
tica industriale. Le minac-
ce di nuovi dazi americani 
contro i prodotti europei 
e le tensioni sulla gestio-
ne della guerra in Ucraina 
stanno spingendo Bruxel-
les a ripensare la propria 
posizione internazionale. 
In molti ambienti europei 
cresce l’idea che il conti-
nente debba diventare più 
indipendente non solo mi-
litarmente, ma anche eco-
nomicamente e tecnologi-
camente. La riduzione delle 
truppe americane, dunque, 
non è soltanto una questio-
ne militare. È il simbolo di 
un nuovo rapporto tra le 
due sponde dell’Atlantico: 
meno dipendenza, più au-
tonomia e una crescente 
competizione geopolitica 
in un mondo sempre più 
multipolare.

Il 2 agosto 2026 scatterà infatti la fase generale di ap-
plicazione dell’AI Act europeo: da quel momento 
un’ampia parte delle norme Ue diventerà pienamente 

rilevante per chi sviluppa, integra, vende o utilizza siste-
mi di intelligenza artificiale. I decreti approvati dal gover-
no sono quindi necessari a definire il livello nazionale di 
attuazione. Ciò si traduce, da parte delle aziende, nel ri-
spetto del quadro normativo di riferimento con l’obiettivo 
di garantire che l’innovazione tecnologica resti sempre al 
servizio della persona, della sua dignità e dei suoi diritti 
fondamentali. 
L’AI Act dell’Unione Europea identifica diverse figure 
coinvolte nell’ecosistema dell’intelligenza artificiale: for-
nitori, utilizzatori (deployer), importatori e distributori. 
La normativa, quindi, non si rivolge esclusivamente a chi 
sviluppa modelli o sistemi di AI, ma prende in considera-
zione anche coloro che li integrano nei propri prodotti, li 
commercializzano o li impiegano nei processi aziendali e 
nei servizi destinati a clienti e cittadini.
Per molte imprese italiane questo rappresenta un cambia-
mento significativo. Settori come quello bancario, assicu-
rativo, del recruiting, dell’e-commerce o della manifattura 
possono non essere direttamente coinvolti nello sviluppo 
della tecnologia, ma diventano comunque responsabili 
delle modalità con cui la utilizzano. L’impatto della nor-
mativa non sarà uniforme per tutti i comparti economici. 
Le conseguenze più rilevanti si registreranno nei contesti 
in cui l’AI influisce sui diritti delle persone, sull’accesso 
ai servizi o su decisioni economiche di particolare impor-
tanza. Tra questi, l’ambito del lavoro, quello finanziario, 
assicurativo e delle telecomunicazioni, quello della sanità 
privata e integrata e quello industriale. In questo scenario, 
le aziende dovranno essere in grado di identificare e clas-
sificare correttamente i sistemi di AI utilizzati, valutare se 
rientrano tra quelli considerati ad alto rischio, documen-
tarne il funzionamento e dimostrare che la loro adozione 
è avvenuta attraverso procedure strutturate e consapevoli. 
L’AI Act non si limita a disciplinare le imprese in quan-
to soggetti regolati, ma interviene anche sul loro rappor-
to con il mercato e con gli utenti. In diversi casi, infatti, 
il regolamento introduce o rafforza specifici obblighi di 
trasparenza, prevedendo che le persone siano informate 
quando interagiscono con sistemi di intelligenza artificia-
le oppure quando ricevono contenuti generati o modificati 
artificialmente, secondo le modalità stabilite dalla norma-
tiva. Per le imprese ciò comporta la necessità di rivedere 
interfacce digitali, informative, procedure commerciali 
e servizi di assistenza. Le organizzazioni che impiegano 
chatbot, strumenti per la generazione automatica di con-
tenuti, sistemi di raccomandazione o altre forme di auto-
mazione dovranno verificare che gli utenti comprendano 
chiaramente la natura tecnologica degli strumenti con cui 
interagiscono. 
Sebbene il via libera preliminare del 10 giugno non intro-
duca ancora obblighi immediati e uniformi per tutte le 
aziende, rappresenta un segnale chiaro relativo all’ade-
guamento alle nuove regole.

AI Act europeo, 
di che parliamo?

Sono ammesse al Premio le inchieste giornalistiche pubblicate nel periodo 1° gennaio 2024 e il 31 agosto 2026

Tina Merlin «esempio ancora oggi»
«Tina Merlin è un esem-

pio ancora oggi della 
professione giornalisti-

ca: donna, a lungo sfruttata, una 
'montanara' che però non ha mai 
abdicato alla propria passione per 
il giornalismo, che ha dedicato la 
vita alla ricerca della verità». Così 
Alessandra Costante, segretaria 
generale della Fnsi, presentan-
do questa mattina nella sede del 
sindacato la seconda edizione del 
Premio nazionale per il giornali-
smo d'inchiesta territoriale 'Dov'è 
Tina Merlin oggi?', dedicato alla 
cronista veneta nel centenario 
dalla nascita. 
Rivolto a croniste e cronisti che 
ogni giorno raccontano il Paese 
partendo dai territori, indagando 
i diritti sociali e del lavoro, de-
nunciando le diseguaglianze, di-
fendendo l'ambiente e praticando 
con rigore la cura del vero, il Pre-
mio si pone un duplice obiettivo: 
far diventare Tina Merlin memo-
ria collettiva non solo del e nel 
mondo giornalistico, ma anche 
per il Paese tutto, diffondendo e 

attualizzando il suo esempio; e 
rivendicare l'informazione pro-
fessionale e critica come baluardo 
della libertà di stampa e del di-
ritto-dovere di cronaca, principi 
garantiti dalla Costituzione e pi-
lastri della democrazia. 
Sono ammesse al Premio le in-
chieste giornalistiche pubblicate 
su testate cartacee, tv, radio, web 
o podcast nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2024 e il 31 ago-
sto 2026. 
Ogni giornalista può partecipare 
con un'unica inchiesta firmata, 
accompagnata da una scheda con 
i principali dati, un breve curricu-
lum vitae, i riferimenti telefonici 
e di posta elettronica. 
I lavori, riprodotti in formato 
digitale, andranno inviati con la 
scheda dei dati personali entro 
il 10 settembre 2026 all'indirizzo 
di posta elettronica: premiotina-
merlin@fnsi.it.  
La giuria sceglierà una terna fina-
lista che sarà resa nota 10 giorni 
prima della cerimonia di conse-
gna, prevista per novembre. La 

vincitrice/il vincitore sarà pro-
clamata/o nel corso della cerimo-
nia stessa e riceverà un premio 
di 5mila euro. Alla conferenza 

stampa di presentazione hanno 
partecipato anche Paola Fichera, 
componente della giunta esecuti-
va Fnsi che con la collega Monica 

Andolfatto cura la seconda edi-
zione del Premio, e Adriana Lot-
to, presidente dell'Associazione 
Culturale Tina Merlin di Belluno, 
anche in rappresentanza della 
famiglia di Tina Merlin. La sua 
eredità «per i giovani giornalisti 
di oggi - osserva Lotto - è umana 
e professionale, fatta di coraggio, 
resistenza, pazienza, passione e 
di amore. Il coraggio di andare a 
toccare interessi forti e alleanze 
ritenute inscalfibili; la resistenza 
necessaria per non lasciarsi inti-
midire dalle denunce; la pazienza 
che si deve avere per fare il gior-
nalismo d'inchiesta; la passione  
nella ricerca della verità e l'amore 
soprattutto per i più deboli, per 
gli inascoltati, che difendeva con 
un senso forte della giustizia e dei 
diritti». 
Per Paola Fichera «il lavoro dei 
giornalisti deve continuare nel 
solco dell'impegno di Tina Mer-
lin, continuando ad osservare, a 
denunciare tutto ciò che ci può es-
sere di sbagliato, per poter essere 
di aiuto alla comunità».           fnsi
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ITALIA-INDIA

L’asse Meloni-Modi che ridisegna 
il Mediterraneo e l’Indo-Pacifico

Antonio Petruccelli

La visita del premier in-
diano Narendra Modi 
in Italia conferma una 

tendenza geopolitica ormai 
evidente: il progressivo 
avvicinamento tra Roma 
e Nuova Delhi non è più 
soltanto economico, ma 
strategico. L’incontro con 
Giorgia Meloni ha conso-
lidato un partenariato che 
negli ultimi anni ha assunto 
una dimensione sempre più 
ampia, coinvolgendo com-
mercio, difesa, tecnologia, 
infrastrutture e sicurezza 
marittima. In un contesto 
internazionale segnato dal-
la competizione tra Stati 
Uniti e Cina, l’India rap-
presenta per l’Italia uno dei 
partner più importanti del 
cosiddetto “Indo-Pacifico 
democratico”. Per Nuova 
Delhi, invece, Roma costi-
tuisce una porta d’accesso 
privilegiata verso l’Europa 
mediterranea e il merca-
to dell’Unione Europea. Il 
vertice tra Meloni e Modi 
si è concentrato innanzi-
tutto sul rafforzamento 
degli accordi commerciali. 
L’obiettivo comune è au-
mentare significativamente 
l’interscambio economico 
tra i due Paesi, già in forte 
crescita negli ultimi anni. 

I settori chiave riguarda-
no manifattura avanzata, 
infrastrutture, transizione 
energetica, logistica portua-
le, automotive, aerospazio e 
digitale. Particolare atten-
zione è stata data alle cate-
ne di approvvigionamento 
strategiche. Italia e India 
intendono ridurre la dipen-
denza industriale dalla Cina 
in comparti sensibili come 
semiconduttori, terre rare 
e tecnologie critiche. Una 
convergenza che riflette la 
più ampia strategia occi-
dentale di “de-risking” ver-
so Pechino, senza arrivare 
a una rottura totale con il 
mercato cinese. Sul piano 
energetico, Roma guarda 
con interesse al mercato in-
diano sia come destinazio-
ne industriale sia come hub 
per future collaborazioni 
nelle energie rinnovabili, 
nell’idrogeno verde e nelle 
infrastrutture marittime. 
L’India, oggi una delle eco-
nomie con la crescita più 
rapida al mondo, necessita 
infatti di enormi investi-
menti energetici e logisti-
ci per sostenere la propria 
espansione industriale. Ma 
il punto più rilevante del 
vertice riguarda probabil-
mente la cooperazione stra-
tegico-militare. Negli ultimi 
anni Italia e India hanno in-

tensificato il dialogo nel set-
tore della difesa, soprattutto 
nel campo navale, aeronau-
tico e della sicurezza ma-
rittima. Il Mediterraneo e 
l’Oceano Indiano stanno di-
ventando spazi sempre più 
interconnessi, attraversati 
dalle stesse rotte commer-
ciali e dagli stessi interessi 
geopolitici. Roma punta a 
inserirsi nella nuova archi-
tettura indo-mediterranea 
sostenuta dagli Stati Uniti 
e dai loro alleati. In questo 
quadro assume centralità il 
progetto IMEC, il corrido-
io economico India-Medio 
Oriente-Europa, pensato 
come alternativa strategica 
alla Belt and Road Initiative 

cinese. Il progetto colleghe-
rebbe India, Golfo Persico 
ed Europa attraverso reti 
ferroviarie, porti, energia e 
infrastrutture digitali. Per 
l’Italia, che ambisce a tra-
sformarsi in piattaforma 
logistica del Mediterraneo, 
il coinvolgimento indiano 
rappresenta una leva ge-
opolitica ed economica di 
primo piano. Per Modi, in-
vece, rafforzare la presenza 
indiana nel Mediterraneo 
significa ampliare la pro-
iezione globale di Nuova 
Delhi e consolidare il ruo-
lo dell’India come potenza 
capace di competere con la 
Cina anche sul piano infra-
strutturale e commerciale. 

Non va inoltre sottovalu-
tata la dimensione politica 
dell’intesa. Meloni conti-
nua a perseguire una stra-
tegia estera pragmatica: 
saldo ancoraggio atlantico 
ma contemporanea apertu-
ra verso le grandi potenze 
emergenti. Modi, dal canto 
suo, utilizza queste partner-
ship europee per rafforzare 
l’autonomia strategica in-
diana, evitando un ecces-
sivo allineamento sia con 
Washington sia con Mosca. 
La cooperazione tra Italia 
e India si inserisce dunque 
in una trasformazione più 
ampia degli equilibri glo-
bali. L’Indo-Pacifico non 
è più una regione distan-
te dagli interessi europei: 
è diventato uno dei centri 
decisivi della competizio-
ne economica e geopolitica 
mondiale. Allo stesso tem-
po, il Mediterraneo torna a 
essere uno snodo strategi-
co tra Asia, Europa e Afri-
ca. L’incontro tra Meloni e 
Modi non produce soltanto 
nuovi accordi commerciali. 
Segna soprattutto il ten-
tativo di costruire un asse 
geopolitico tra due potenze 
medie che cercano mag-
giore spazio in un ordine 
internazionale sempre più 
multipolare, competitivo e 
frammentato.

Un successo la rassegna ideata da Daniela Battista e La Casa del Libro
Scrittori al parco: la grande narrativa e poesia 
nella cornice del Teatro Verde

Laura D’Angelo

 Torna a Termoli 
“Scrittori al parco”, 
la rassegna lettera-

ria che ogni anno accoglie 
nella suggestiva cornice 
del Teatro Verde nomi di 
prestigio del panorama 
letterario contemporaneo. 
Un programma fitto di ap-
puntamenti per l’edizione 
del 2026, organizzata dalla 
Casa del Libro in collabo-
razione con diverse istitu-
zioni locali, all’insegna di 
un dialogo sempre vivo e 
attuale tra cultura e bellez-
za condivisa. Un calendario 
ricco che, come sottolineato 
dalla curatrice Daniela Bat-
tista, spazia dalla narrativa 
alla poesia, dalla saggisti-
ca al monologo teatrale, in 
un salotto letterario a cielo 
aperto che pone l’accento 
sugli incontri straordinari, 
sulle storie che restano. E 
sono proprio le storie che 
restano a lasciare il segno, 
prima fra tutti quelle di 
Antonio Monda, Una mat-
tina gloriosa (Mondadori, 
2026) in conversazione il 
29 maggio presso l’Audi-
torium comunale con un 
moderatore d’eccezione 

come Pasquale Di Bello. Un 
romanzo di attesa e di rive-
lazioni, in cui la grandezza 
del Novecento entra nelle 
vite private e diventa spec-
chio e metafora di aspetta-
tive e fragilità. Sullo sfondo 
New York, città cosmopo-
lita e megalopoli per eccel-
lenza, in cui s’intrecciano 
storie di emigrazione, di 
sofferenza e riscatto socia-
le, e dove forse il progresso, 
come testimonia il destino 
di quel grande transatlanti-
co fermo al molo 59 prima 
del suo tragico epilogo, a 
volte coincide con la co-
scienza della violenza del 

reale. Si prosegue con Ma-
rio Desiati, con Malbianco 
(Einaudi, 2025) in dialogo 
con Emanuela De Notaris 
il 4 giugno. Desiati, vinci-
tore del Premio Strega nel 
2022, indaga nel romanzo 
il rapporto tra l'individuo 
e le sue radici, il trauma e 
la vergogna, interrogando 
con coraggio il rimosso col-
lettivo del nostro Paese. È il 
turno della grande poesia, 
quella del poeta Umberto 
Piersanti e del suo Jacopo, 
Poesie (1994-2025), (Inter-
no Poesia, 2025), un’inten-
sa raccolta in versi che rac-
conta il rapporto del poeta 

con il figlio autistico, in pa-
gine memorabili capaci di 
farsi una commovente col-
letta dei temi più cari allo 
scrittore urbinate. Piersan-
ti, presidente del Centro 
mondiale della poesia Gia-
como Leopardi e candidato 
per ben due volte al Premio 
Nobel per la Letteratura, 
dialoga con Laura D’Ange-
lo nell’appuntamento del 
9 giugno, soffermandosi 
sull’amore oltre il dolore, 
sulla tenerezza che soprav-
vive alla incomunicabilità 
e alla distanza. La rassegna 
prosegue con Fabio Stassi e 
Bebelplatz (Sellerio, 2024) 
con Marcella Stumpo, il 12 
giugno, per un inno alla let-
teratura la cui forza di resi-
stenza è più longeva di ogni 
potere. Con Stassi la scrit-
tura passa a interrogarsi 
sul valore della letteratura 
arrivando alla conclusio-
ne che l’arte del romanzo 
è incompatibile con ogni 
universo totalitario perché 
portatrice non di certezze 
da imporre ma di un mon-
do ambiguo, pieno di do-
mande. Presenti il 23 giu-
gno Paolo Di Paolo e Paolo 
Massari con i romanzi Un 
mondo nuovo (Solferino, 

2025) e La vacanza degli 
intellettuali (Utet, 2025), 
tra rivisitazioni sulla figura 
di Piero Gobetti e un pun-
to di vista privilegiato dalla 
biblioteca della città di Sa-
baudia. Il ciclo di incontri 
ha termine il 30 giugno con 
Enrico Ianniello, in un mo-
nologo teatrale su La vita 
prodigiosa di Isidoro Sif-
flotin (Feltrinelli), romanzo 

d’esordio vincitore del Pre-
mio Campiello Opera Pri-
ma 2015. Scrittori al parco 
si conferma un appunta-
mento di pregio d’alta let-
teratura, un’occasione di 
avvicinamento all’ascolto e 
all’umano- come più volte 
sottolineato dalla Battista- 
attraverso le pagine, affa-
scinanti, della nostra con-
temporaneità.

DIGITAL NEWS REPORT

Social e video superano tv e giornali
Social network, video e 

creator superano de-
finitivamente i media 

tradizionali come principale 
porta d’accesso alle notizie. 
È questa una delle indica-
zioni più rilevanti che emer-
ge dal Digital News Report 
2026 del Reuters Institute, 
che fotografa un sistema 
dell’informazione sempre 
più frammentato e una fidu-
cia nei media ai minimi sto-
rici. Nei 48 Paesi analizzati, 
il 54% degli utenti dichiara 
di informarsi attraverso so-
cial network e piattaforme 
video, una quota superiore 
sia alla televisione (52%) sia 
ai siti e alle app delle testate 
giornalistiche (51%). A li-
vello globale soltanto il 37% 
degli intervistati afferma di 
fidarsi dell’informazione, 
il dato più basso registrato 
dal Reuters Institute dall’i-
nizio delle rilevazioni. Ne-
gli Stati Uniti la fiducia si 
ferma al 25%. Il consumo 
di notizie in formato video 
continua a crescere, soprat-
tutto tra le fasce più giovani. 
TikTok, YouTube, Insta-
gram e le altre piattaforme 
social diventano sempre più 
centrali nella distribuzione 
dell’informazione, mentre 
televisione, radio e stampa 
perdono progressivamente 
terreno. Aumenta anche il 
peso dei creator e degli in-
fluencer che si occupano di 
attualità e politica. Il 27% 
degli utenti afferma di uti-
lizzare queste figure come 
fonte di informazione, un 
fenomeno che il rapporto 
considera ormai strutturale. 
Tra i giovani il distacco dai 
media tradizionali appare 
ancora più marcato. In di-
versi Paesi, tra cui l’Austra-
lia, quote significative di 
under 25 dichiarano di non 
utilizzare più quotidiani o 
radio come fonti abituali di 
notizie, privilegiando inve-
ce video, social e creator. Il 
2026 è inoltre il primo anno 
in cui l’intelligenza artificia-
le emerge come nuovo stru-

mento di accesso alle no-
tizie.L’utilizzo settimanale 
dei chatbot per informarsi 
sale dal 7% al 10% a livello 
globale, con percentuali più 
elevate tra i giovani utenti, 
anche se la fiducia nelle in-
formazioni ottenute attra-
verso l’IA rimane limitata. 
Il rapporto segnala infine 
la persistenza del fenome-
no del news avoidance: una 

parte crescente del pubblico 
dichiara di evitare le notizie 
almeno occasionalmente, a 
causa del sovraccarico in-
formativo e della percezione 
di un’attualità dominata da 
guerre, crisi economiche e 
conflitti politici. La fotogra-
fia che emerge dal Digital 
News Report 2026 è quella 
di un ecosistema dell’infor-
mazione sempre più domi-

nato dalle piattaforme digi-
tali, nel quale la centralità 
dei media tradizionali si ri-
duce mentre cresce il ruolo 
di video, creator e strumenti 
di intelligenza artificiale. 

Report completo: https://
reutersinstitute.politics.
ox.ac.uk/sites/default/
files/2026-06/DNR%20
2026%20FINAL_2.pdf

Report completo: https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/sites/default/files/2026-06/DNR%202026%2
Report completo: https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/sites/default/files/2026-06/DNR%202026%2
Report completo: https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/sites/default/files/2026-06/DNR%202026%2
Report completo: https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/sites/default/files/2026-06/DNR%202026%2
Report completo: https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/sites/default/files/2026-06/DNR%202026%2
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Continuare ad offrire ai col-
leghi una formazione di 
qualità e sempre gratuita 

interamente sostenuta, sia con 
i corsi in presenza che da re-
moto, grazie ai fondi del Con-
siglio nazionale dell’Ordine dei 
giornalisti. Questo l’obiettivo 
con il quale il Consiglio nazio-
nale dell’Ordine ha affrontato, 
nella riunione del 1°luglio, un 
ampio dibattito per individua-
re le azioni più opportune al 
fine di garantire la tranquillità 
economica dell’ente anche per 
il futuro. La situazione finan-
ziaria del Cnog, a differenza di 
quanto riportato da alcuni arti-
coli apparsi su alcuni siti web, 
è decisamente solida. I bilanci 

del CNOG sono in perfetto “or-
dine” ed equilibrio e rispettano 
tutti i parametri di legge. L’Or-

dine dei giornalisti è un ente 
pubblico al servizio della Cate-
goria e non ha fini di lucro. Gli 
ingenti investimenti compiuti 
negli ultimi anni (nell’ammo-
dernamento dei sistemi infor-
mativi, nella piattaforma della 
Formazione e, soprattutto, nel 
sostegno agli Ordine regionali) 
insieme alla costante diminu-
zione degli iscritti e all’aumento 
del numero dei pensionati, che 
per legge usufruiscono di quote 
albo dimezzate, hanno tuttavia 
determinato che le spese risul-
tino superiori alle entrate. Va 
inoltre sottolineato che le quote 
annuali di iscrizione all’Ordine 
dei giornalisti sono le più basse 
fra tutti gli Ordini professiona-

li. I consiglieri nazionali hanno 
perciò esaminato varie ipotesi 
per incrementare le entrate ri-
ducendo nello stesso tempo le 
spese, senza per questo penaliz-
zare i servizi offerti ai colleghi, 
per una prudente e trasparente 
opera di programmazione che 
introduca soluzioni condivise. 
Tali ipotesi saranno vagliate il 
prossimo 16 luglio anche dalla 
Consulta dei presidenti e dei 
vicepresidenti degli Ordini re-
gionali e quindi dal Comitato 
Esecutivo del Cnog fissato per 
il 21 luglio. In autunno il Con-
siglio nazionale tornerà infine 
a riunirsi per approvare i primi 
provvedimenti di “spending re-
view”

I nuovi licei tra intelligenza artificiale e ritorno alle discipline

Cosa cambierà davvero nella scuola 
italiana
Giuseppe Petruccelli

La scuola italiana si 
prepara a uno dei 
cambiamenti più si-

gnificativi degli ultimi 
quindici anni. Con la pub-
blicazione delle nuove Indi-
cazioni nazionali per i licei, 
il Ministero dell’Istruzione 
e del Merito ha avviato una 
revisione profonda dei pro-
grammi scolastici destinata 
a entrare gradualmente in 
vigore a partire dall’anno 
scolastico 2026-2027. Non 
una semplice revisione dei 
contenuti, ma - come defi-
nito dallo stesso ministero 
- un vero “ripensamento 
strutturale” del secondo 
ciclo di istruzione. Tra le 
novità più discusse c’è la 
scomparsa della Geosto-
ria nel biennio dei licei. La 
materia, introdotta con la 
riforma Gelmini, verrà so-
stituita dal ritorno di storia 
e geografia come insegna-
menti distinti, con pro-
grammi più approfonditi 
e cronologicamente estesi 
fino ai giorni nostri. Secon-
do la bozza ministeriale, 
l’obiettivo è rafforzare la 
comprensione dei proces-
si storici contemporanei e 
migliorare la lettura dei fe-
nomeni geopolitici attuali, 
ritenuti spesso poco tratta-
ti nei programmi tradizio-
nali. La novità simbolica-
mente più forte riguarda 
però l’introduzione dell’in-
telligenza artificiale come 
asse trasversale dell’ap-
prendimento. Non sarà 
una materia autonoma, ma 
un insieme di competenze 
integrate nelle discipline 

scientifiche e umanistiche: 
dall’analisi dei dati in ma-
tematica alla riflessione 
etica in filosofia. Il ministe-
ro punta a formare studen-
ti capaci di comprendere 
e usare strumenti digitali 
avanzati, superando l’idea 
di tecnologia come sempli-
ce supporto didattico. An-
che l’insegnamento dell’i-
taliano subirà modifiche 
concrete. I Promessi sposi 
verranno spostati al quarto 
anno, mentre l’ultimo anno 
liceale dovrebbe dare mag-
giore spazio alla letteratu-
ra contemporanea e alla 
scrittura critica. Le nuove 
indicazioni raccomandano 
inoltre la lettura di almeno 
sei libri completi nei primi 
due anni, per superare l’ap-
proccio antologico e favori-
re una reale abitudine alla 
lettura. Accanto ai classici 
entrano nuovi linguaggi: 
graphic novel, sceneggia-
ture cinematografiche e 
testi teatrali, con l’obiettivo 
di avvicinare la scuola alle 
forme narrative frequenta-
te dalle nuove generazioni. 
La riforma prevede anche 
un rafforzamento delle di-
scipline STEM, un aggior-
namento dei programmi 
di matematica e scienze e 
maggiore attenzione alle 
competenze trasversali: 
educazione al rispetto, cit-
tadinanza digitale e pensie-
ro critico. Parallelamente, 
i docenti saranno coinvolti 
in percorsi di formazione 
per adattare metodologie e 
strumenti didattici ai nuovi 
obiettivi educativi. 
I sostenitori della riforma 
parlano di aggiornamento 

necessario. Secondo mol-
ti pedagogisti, la scuola 
italiana rischiava di re-
stare ancorata a modelli 
novecenteschi incapaci di 
dialogare con università e 
mondo del lavoro. L’intro-
duzione dell’IA e il raffor-
zamento delle competenze 
digitali vengono letti come 
una risposta alla trasfor-
mazione tecnologica glo-
bale, mentre la revisione 
dei programmi di storia e 
italiano dovrebbe favorire 
studenti più consapevoli 
del presente. Ma il dibat-
tito è acceso. Sindacati e 
associazioni professionali 
hanno espresso perplessità 
sul metodo e sui tempi del-
la riforma, giudicati troppo 
rapidi rispetto all’impatto 
sulle scuole. Particolar-
mente controversa è la re-
visione dei programmi filo-
sofici e letterari: un gruppo 
di docenti universitari e in-
segnanti ha lanciato un ap-
pello pubblico contro pos-
sibili riduzioni del pensiero 
classico, sostenendo che 
scegliere quali autori stu-

diare significa orientare la 
formazione culturale delle 
nuove generazioni. Alcuni 
critici temono inoltre che 
l’enfasi sulle competenze 
tecnologiche possa inde-
bolire la profondità uma-
nistica tradizionalmente 
associata al liceo italiano. 
Le nuove Indicazioni sono 
attualmente oggetto di 
consultazione con scuole, 
associazioni e organizza-
zioni sindacali, segno che il 
processo non è ancora defi-
nitivo. Come spesso accade 
nella storia dell’istruzione 
italiana, la scuola diventa 
terreno di confronto cul-
turale prima ancora che 
pedagogico. Il vero banco 
di prova sarà la traduzio-
ne delle linee guida nella 
pratica quotidiana delle 
classi: programmi, manua-
li, formazione dei docenti 
e - soprattutto - la capaci-
tà di conciliare innovazio-
ne e tradizione. Perché la 
domanda di fondo resta la 
stessa: che tipo di cittadini 
vuole formare il liceo del 
futuro?

Il giornalista Giuseppe Soriero eletto presidente 
dell’Associazione degli ex Parlamentari della Repubblica

L’on. Giuseppe Sorie-
ro, architetto e gior-
nalista, è stato eletto 

all’unanimità presidente 
dell’Associazione degli ex 
Parlamentari della Repub-
blica Italiana costituita nel 
1969 con l’intento di affer-
mare l’esigenza di una con-
tinuità di testimonianza e 
di presenza anche dopo il 
termine del mandato elet-
torale.
Pino Soriero succede a Giu-
seppe Gargani, scomparso 
il 27 maggio scorso. 
Su proposta dello stesso 
Soriero, l’assemblea, riuni-
tasi ieri a Montecitorio, ha 
inoltre eletto all’unanimità 

il lucano Angelo Sanza vi-
cepresidente.
Nato a Soriano (Catanzaro) 
il 24 luglio 1950, Giuseppe 
Carmine Soriero è gior-
nalista pubblicista iscritto 
all’Ordine della Calabria 
dal 10 dicembre 2010. Dal 
2023 ha ricoperto l’incarico 
dell’Associazione degli ex 
Parlamentari della Repub-
blica essendo stato deputa-
to alla Camera dal 23 apri-
le 1992 al 29 maggio 2001 
per tre legislature (XI, XII 
e XIII) e sottosegretario di 
Stato al Ministero dei tra-
sporti e della navigazione 
dal 22 maggio 1996 al 21 
ottobre 1998 nel governo 

Prodi.
«Grande entusiasmo per 
l’elezione all’unanimità 
dell’on. Pino Soriero» vie-
ne espressa dall’on. Dalila 
Nesci, già parlamentare 
per due legislature (XVII e 
XVIII) e sottosegretario di 
Stato per il Sud e la coesio-
ne territoriale nel Governo 
Draghi, coordinatrice della 
Calabria e componente del 
direttivo nazionale dell’As-
sociazione degli ex Parla-
mentari della Repubblica.
Evidenziando che «per la 
prima volta un calabrese 
assume la guida dell’Asso-
ciazione nazionale degli Ex 
Parlamentari della Repub-

blica», Dalila Nesci, gior-
nalista pubblicista iscritta 
all’Ordine della Calabria dal 
22 dicembre 2011, sottoli-
nea che «la nomina dell’on. 
Soriero rappresenta un ri-
conoscimento importante 
alla sua lunga esperienza 
istituzionale, alla dedizione 
e alle energie profuse nel 
corso degli anni al servizio 
delle istituzioni e della vita 
associativa».
«Sono certa — afferma 
Nesci — che la sua Pre-
sidenza saprà rilanciare 
ulteriormente le attività 
associative, valorizzando 
il patrimonio umano, poli-
tico e istituzionale degli ex 

parlamentari. Da parte mia 
e degli associati calabre-
si giungano al presidente 
Soriero i migliori auguri di 
buon lavoro, con l’assicura-
zione che la nostra collabo-
razione proseguirà con rin-

novato entusiasmo e pieno 
spirito di servizio».
A Pino Soriero e Angelo 
Sanza le più vive congratu-
lazioni dal Direttore e dal-
la Redazione di Giornalisti 
Italia. (giornalistitalia.it)

È stato pubblicato martedì 30 giugno 2026 il primo 
studio dell’Autorità per le Garanzie nelle Comuni-
cazioni, dedicato all’analisi del “tempo di parola” e 

relativo al periodo 1° settembre 2024-31 agosto 2025, che 
misura quanto e come i diversi attori sociali e istituziona-
li intervengono in voce nei telegiornali, nei programmi di 
approfondimento e nei canali all news. 
Dallo studio, intitolato “Il tempo di parola nell’informa-
zione televisiva italiana”, emerge che il dibattito nell’in-
formazione televisiva italiana è fortemente concentrato: 
poche categorie di soggetti e pochi temi assorbono la gran 
parte del dibattito televisivo nei programmi informativi. 
Su 22 categorie di soggetti monitorati, le prime cinque 
rappresentano l’80% degli interventi in voce, mentre su 
15 argomenti rilevati i primi cinque raggiungono il 94% 
del totale. 
La politica interna domina l’agenda in tutti i format, con 
una quota pari al 62,2% nei telegiornali, al 58,9% nei pro-
grammi Extra TG e al 52,6% nei canali all news. Tra i sog-
getti, i protagonisti della politica sono quelli che interven-
gono maggiormente nei telegiornali e nei canali all news, 
mentre nei programmi di approfondimento prevalgono 
gli esponenti del mondo dell’informazione. 
Il livello di concentrazione del tempo di parola risulta 
maggiore nei telegiornali rispetto ai programmi di appro-
fondimento; è più basso della media per i TG Mediaset e 
per i programmi Extra TG della Rai. 
Oltre alla politica, i temi cui è riservato maggiore spazio di 
parola sono esteri, economia, cronaca e religione, con dif-
ferenze significative tra i format. Nei telegiornali, emergo-
no religione (soprattutto nei notiziari Rai e La7) e cronaca 
(in particolare nei TG di Mediaset e TV8). Nei programmi 
di approfondimento assumono maggiore rilievo esteri ed 
economia (nei programmi Rai, La7 e Nove) e cronaca (nei 
programmi Mediaset). 
Sul versante dei soggetti, gli esponenti di partiti e i rappre-
sentanti degli organi costituzionali occupano una posizio-
ne centrale in tutti i format e costituiscono le prime due 
categorie nei telegiornali e nelle all news. 
Nei programmi extra TG, invece, giornalisti, commenta-
tori e professionisti dell’informazione rappresentano oltre 
il 30% del tempo di parola complessivo e si collocano al 
primo posto tra le categorie monitorate in quasi tutte le 
emittenti. 
Il report completo è accompagnato da due allegati di ap-
profondimento: “Chi parla e di cosa”, dedicato alle tavole 
di sintesi e agli elementi comparativi principali, e “Tabelle 
elementari”, che raccoglie i dati di dettaglio relativi ai sin-
goli canali analizzati. (anc fnsi)

Studio Agcom: 
pochi soggetti 
e pochi temi 
nel dibattito tv

Formazione di qualità e sempre gratuita sostenuta dall'ordine

Cnog: i conti sono in ordine
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Sono quasi 40 le testate 
giornalistiche che si avval-
gono di redazioni all’in-

terno degli istituti penitenziari. 
Esperienze importanti alle quali 
collaborano giornalisti pro-
fessionisti e che puntano a far 
crescere la capacità di lettura e 
analisi della realtà, nonché a co-
municare in maniera responsa-
bile e corretta, secondo le regole 
deontologiche che l’Ordine si è 
dato. Alcune testate hanno or-
mai una storia consolidata, altre 
sono più giovani e altre ancora 
stanno muovendo i primi passi. 
Iniziative fondamentali per il 
percorso di reinserimento, nel 
contesto di una pena costituzio-
nalmente orientata, la cui vali-
dità è da sempre riconosciuta e 
valorizzata dal Ministero della 
Giustizia. Su 37 giornali 29 sono 
testate giornalistiche registrate, 
con un direttore responsabile; 
26 coinvolgono solo popola-
zione detenuta maschile, 1 po-
polazione femminile e 10 sono 
realizzati sia da uomini che da 
donne detenute; 31 sono realiz-
zati da detenuti ristretti in circu-
iti di media sicurezza, 2 di alta 
sicurezza e 4 in reparti “protet-
ti”. La distribuzione dei giornali 

è: per 9 solo interna, per 4 solo 
esterna; 19 interna ed esterna 
(di cui 7 in formato cartaceo); 
2 sono inserti di pubblicazione 
esterna; 3 interna + inserto di 
pubblicazione esterna. Sono di-
stribuiti in 14 regioni italiane: 5 
regioni del Nord, 6 del Centro 
e 3 del Sud (non risultano in 
Campania, Friuli Venezia-Giu-
lia, Molise, Sardegna, Umbria, 
Valle d’Aosta). Le regioni con 
il maggior numero di giornali 
all’interno degli Istituti peniten-
ziari sono la Lombardia (10); il 
Lazio (5); l’Emilia-Romagna e la 

Toscana (4); le Marche, il Vene-
to (3). Sostenere, promuovere 
e valorizzare queste esperienze 
e favorire la nascita di nuove è 
l’obiettivo del Protocollo d’in-
tesa siglato nell’aprile scorso 
tra Dipartimento dell’Ammini-
strazione Penitenziaria (DAP) e 
Consiglio Nazionale dell’Ordine 
dei Giornalisti (CNOG) e che è 
stato presentato nella conferen-
za stampa del 3 luglio presso al 
sede  nazionale dell’Ordine dei 
giornalisti. Nell’ambito dell’in-
tesa il Consiglio nazionale do-
nerà 100 personal computer 
al DAP da distribuire per uso 
giornalistico nelle case di reclu-
sione. Alla conferenza stampa 
hanno partecipato il Ministro 
della Giustizia Carlo Nordio, 
il viceministro alla giustizia 
Francesco Paolo Sisto (in col-
legamento da remoto), il presi-
dente dell’Ordine nazionale dei 
giornalisti, Carlo Bartoli, il Capo 
del Dipartimento dell’Ammi-
nistrazione Penitenziaria, Ste-
fano Carmine De Michele.  Nel 
corso dell’incontro  sono state 
illustrate alcune esperienze in 
atto nel territorio, con chi ope-
ra per portare avanti i giornali 
e far crescere una cultura criti-

ca e rispettosa all’interno degli 
istituti penitenziari, portando 
la voce di chi sta scontando una 
pena fuori dalle mura del car-
cere. Esperienze che  lo stesso 
ministro Nordio ha affermato 
di voler sostenere e valorizzare. 
Analoga indicazione è giunta 
anche dal responsabile del DAP. 
Dal carcere di Padova c’è sta-
to il collegamento con l’intersa 
redazione di Ristretti orizzonti, 
con gli interventi della direttrice 
del penitenziario Ornella Fave-
ro, della direttrice del giornale  
Maria Gabriella Lusie con la te-
stimonianza di Salvatore Fani, 
detenuto e redattore del gior-
nale a seguire i saliti di Roberta 
De Rossi, segretaria dell’Ordine  
del Veneto. Il presidente nazio-
nale dell’Ordine Carlo Bartoli 
ha sottolineato l’importanza 
dell’accordo: “questo non è il 
capitolo finale di un percorso 
ma il capitolo iniziale. 100 pc 
verranno distribuiti a redazioni 
che già esistono e ad altre che 
si costituiranno. Noi mettiamo 
in campo lo spirito di collabo-
razione di tanti colleghi che si 
metteranno a disposizione delle 
29 testate con direttore respon-
sabile un giornalista.” 

Anna lou Iannarelli.

Ci sono mattine in cui la sveglia non suona solo per 
buttarti giù dal letto, ma per darti un ultimatum: 
oggi devi essere perfetto. Devi essere lucido, brillan-

te, reattivo, impeccabile. Non è un desiderio di fare bene, è 
una minaccia che ti sussurra all’orecchio che se oggi sarai 
meno del 100%, sarai zero.
In medicina esiste una parola cruda per descrivere un’e-
rezione dolorosa, forzata e che non vuole svanire: pria-
pismo. Se spostiamo questa immagine nella nostra testa, 
otteniamo il ritratto psicologico di un’intera generazione. 
Un “priapismo mentale” che ci costringe a uno stato co-
stante di tensione emotiva e cognitiva. Sempre tesi, sem-
pre pronti, sempre rigidi. Non ci è concessa la flessione, 
non ci è permesso il lusso di essere stanchi, spenti o sem-
plicemente “flaccidi”.
Si vive con il terrore del crollo, come se un momento di 
vulnerabilità potesse polverizzare tutto quello che ab-
biamo costruito. Così ci imponiamo di performare anche 
quando dentro siamo vuoti.
Per comprendere il peso di questa maschera dell’infallibi-
lità, ho chiesto a una ragazza di raccontarci cosa si prova 
quando non ci si può più permettere di essere umani.
Quando hai capito che questa tensione costante stava di-
ventando un problema?
“Una sera di qualche settimana fa. Avevo fatto tutto bene, 
ero stata brillante, come sempre. Poi sono tornata a casa, 
mi sono seduta sul letto e sono scoppiata a piangere senza 
un motivo. Lì ho capito che non ero felice, ero solo sfini-
ta dal dover sembrare sempre al massimo. La mia mente 
non si spegne mai, penso sempre, troppo”.
Questa pressione da dove arriva? Ti senti giudicata dagli 
altri o sei tu la tua giudice più severa?
“Inizialmente pensi sia il mondo fuori: i social dove tutto è 
perfetto e dove tutti hanno successo, la famiglia, gli amici. 
Ma la verità è che il carnefice peggiore sono io. Mi guardo 
allo specchio e mi sento ferma, persa, inutile. È un mecca-
nismo violento”.
Cosa succede dentro di te nei giorni in cui ti senti fragile 
o al 20%?
“Mi nascondo, scappo. La fragilità spesso mi terrorizza, ho 
il timore che possa crollarmi tutto addosso e abbattermi in 
un secondo. Quindi mi chiudo in casa, invento scuse per 
non uscire e resto immobile e inerme sul letto. Mi perdo 
nel soffitto e mi arrendo dinanzi a quella che è una condi-
zione indomabile e imprevedibile: l’apatia”.
Cosa si nasconde dietro i sorrisi impeccabili e l’entusia-
smo irrefrenabile che si attiva ogni volta che si mette pie-
de fuori casa, fuori dal ‘nido’?
“Notti insonni, notti piene di angoscia. Crisi d’ansia e agi-
tazione perenne, stati di confusione pura che si cerca di 
frenare o nascondere con gocce o pasticche. Si nasconde la 
vita vera, vissuta e sentita sulla pelle. Si nasconde il cuore 
emotivo e umano”.
Cosa significherebbe per te, oggi, poterti concedere il lus-
so di sbagliare?
“Significherebbe ricominciare a respirare a pieni polmoni. 
Vorrei solo poter dire ‘oggi non ce la faccio’ senza sentire 
quel peso sul petto”.
Dietro i sorrisi perfetti da aperitivo c’è una piazza affollata 
di persone che tremano allo stesso modo. A questa ragaz-
za, e a chiunque stanotte guarderà il soffitto sentendosi 
inutile, va detta un’unica, banale verità: vali anche quando 
sei a pezzi. Vali anche quando non ce la fai. Permettersi 
di crollare non è una sconfitta, è l’inizio del primo vero 
respiro pulito.
 
I passi si annodano, perdo il controllo.
Manipolazione: mi strappo la direzione di dosso.
Ultimo petalo spezzato.
Lei corre, io mi arrendo.
Poi il vuoto.
Ansia. Angoscia. Panico. Apatia.
Il buio.
Buio denso. Buio freddo.
Buio.
Buio.
Buio.

SEMPRE ERETTI

Vivere 
costantemente 
al 100%: senza 
poter crollare mai

ARTICOLO 11

Campagna UE sulla libertà di stampa
Chi si fosse trovato a 

passeggiare recente-
mente per Roma po-

trebbe essersi imbattuto in 
dei manifesti inneggianti 
alla “stampa libera” ripor-
tanti il logo e la bandiera 
dell’Unione Europea. 
Lo stesso manifesto ripor-
ta altresì il link europa.eu/
it/democrazia, dove viene 
descritta la campagna “Pro-
teggiamo ciò che conta: la 
nostra democrazia”, suddi-
visa a sua volta in “Stampa 
libera”, “Espressione libe-
ra” e “Scienza libera”.
L’articolo 11 “Libertà di 
espressione e d'informa-
zione” della Carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione 
europea, che, insieme al 
Trattato sull'Unione euro-
pea (TUE) e al Trattato sul 

funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE), costitui-
sce uno dei tre documenti 
che sono posti a fondamen-
to dell’Unione, prevede che 
“ogni persona ha diritto alla 
libertà di espressione” e che 
“tale diritto include la liber-
tà di opinione e la libertà 
di ricevere o di comunicare 
informazioni o idee senza 
che vi possa essere ingeren-
za da parte delle autorità 
pubbliche e senza limiti di 
frontiera”. Infine: “La liber-
tà dei media e il loro plura-
lismo sono rispettati”.
Lo scopo dell’iniziativa è 
diffondere i valori dello 
Stato di diritto, che garanti-
sce ai cittadini europei l’ac-
cesso alla giustizia a difesa 
dei diritti fondamentali e 
delle norme democratiche, 

coinvolgendo direttamente 
i cittadini nella protezione 
del diritto di partecipazione 
politica.
Con specifico riferimento 
alla libertà di stampa, lo 
scopo della campagna è dif-
fondere la consapevolezza 
del diritto della cittadinan-
za ad accedere a media di-
versificati e indipendenti, 
del diritto dei giornalisti a 
fare ricerche e segnalazio-
ni senza temere per la pro-
pria sicurezza e, infine, del 
diritto della cittadinanza a 
formarsi la propria libera 
opinione.
La piattaforma europea per-
mette, inoltre, di esplorare 
il mondo dei progetti cultu-
rali europei al link https://
culture.ec.europa.eu/it/
creative-europe/projects/

manage-my-projects, rela-
tivo alle iniziative che be-
neficiano delle sovvenzioni 
del programma Creative 
Europe MEDIA.

Ma.Col.

Manifesto “stampa libera” della campagna UE

 

PUBBLICAZIONI
Il nodo etico di Luciano Floridi nella società 
dell’informazione digitale
Raffaello Cortina Edi-

tore ha pubblicato, 
1^ edizione 2026, 

il saggio del filosofo Lu-
ciano Floridi “Il nodo eti-
co. Informazione e valori 
nell’età globale”. L’autore è 
Direttore del Digital Ethics 
Center, professore all’Uni-
versità di Yale e professore 
ordinario presso il diparti-
mento di Scienze giuridi-
che dell’Università di Bolo-
gna. Il testo, 386 pagine, è 
molto tecnico. Alcuni pas-
saggi possono tuttavia es-
sere illuminanti anche per 
un lettore che non abbia af-
frontato studi filosofici.
Di particolare interesse è 
l’invito a non limitare l’at-
tenzione a «quantità, qua-
lità, intelligibilità e fruibili-
tà delle risorse informative. 
“Più sono, meglio è” non è 
l’unica regola empirica, né 
sempre la migliore. Infatti, 
l’omissione (talvolta espli-
cita e consapevole) di in-
formazioni può spesso fare 
una differenza positiva e ri-
levante. Ciò non va confuso 
con l’attitudine di chi mette 
la testa sotto la sabbia, che 

costituisce un tipo diverso 
di problema. Si tratta, piut-
tosto, di una strategia etica 
ben nota: Alice [così Flori-
di chiama l’agente morale 
umano astratto] può avere 
necessità di non acquisire 
(o di precludersi intenzio-
nalmente l’accesso a) de-
terminate informazioni per 
perseguire obiettivi moral-
mente desiderabili, come 
la tutela dell’anonimato, il 
miglioramento dell’equi-
tà nel trattamento o la ga-
ranzia di una valutazione 
imparziale. […] Essere in-
formati non è sempre una 
benedizione e può persino 
essere moralmente perico-
loso o sbagliato, fuorviante 
o paralizzante» (pag. 34).
Floridi torna sul concetto 
di infosfera, neologismo 
da lui coniato nel 1999, 
ed evidenzia come in tutti 
i membri del G7 “almeno 
il 70% del prodotto inter-
no lordo (PIL) dipenda da 
beni immateriali, che sono 
legati all’informazione, e 
non da beni materiali, che 
sono il risultato fisico di 
processi agricoli e manifat-

turieri” (pagg. 6 e 9). Fino 
alla commercializzazione 
dei computer l’umanità 
aveva accumulato 12 mi-
liardi di gigabyte di dati, 
ma è stato calcolato che già 
nel 2011 è stata superata la 
barriera dei 1000 miliardi 
di gigabyte, e si valuta che 
questa cifra è destinata a 
quadruplicare ogni tre anni 
(pag.7). Numerosi sono gli 
spunti di riflessione pre-
senti: il 15° (dei 24) punto 
imperativo dell’Association 
for Computing Machinery 

che prescrive il migliora-
mento della comprensione 
pubblica ed è ostico per 
l’accettabilità dell’intelli-
genza artificiale (pag. 183); 
il necessario approccio 
proattivo (teso a control-
lare e prevenire difficoltà e 
bisogni attesi ed ad attivare 
cambiamenti positivi, pro-
muovendoli anziché sem-
plicemente attendendoli, 
pag. 196); l’influenza degli 
stati dei suoi immediati vi-
cini sul comportamento di 
un individuo (Gioco della 
vita di Conway, pag. 200); 
la distinzione tra male 
morale, male naturale e 
male artificiale (pagg. 223 
e 224); la specificazione 
che “le azioni moralmente 
buone compiute per con-
venienza, interesse, incli-
nazione o per qualsiasi al-
tra ragione eteronoma […] 
sono prive del loro valore 
morale positivo” (pag. 278) 
. Insomma, sebbene impe-
gnativa, la lettura di que-
sto saggio è molto utile per 
chiunque si occupi di infor-
mazione.

Ma.Col.

Una iniziativa dell'Ordine nazionale dei Giornalisti

Cento computer per i giornali nelle carceri
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IL TERRITORIO SOGGETTO VIVENTE
Presentato all’Unimol il volume su Alberto Magnaghi

Laura D’Angelo

È stato presentato pres-
so l’Aula Adriatico 
dell’Unimol di Ter-

moli il volume Il territorio 
soggetto vivente (Firenze 
University Press, 2026), 
dedicato alla figura e all’o-
pera di Alberto Magnaghi 
e a cura di Angela Barba-
nente, Rossano Pazzagli, 
Daniela Poli. In un incon-
tro particolarmente par-
tecipato, i relatori Marco 
Petrella, Presidente dei 
Corsi di Studi in Scienze del 
turismo ambientale e patri-
moniale, Ottavio Marzocca, 
Presidente della Società dei 
Territorialisti, Luciano De 
Bonis, Professore ordina-
rio presso l’Università degli 
Studi del Molise e Rossano 
Pazzagli, Professore asso-
ciato dell’Ateneo molisano 
e co-curatore del volume, 

hanno illustrato gli aspetti 
fondanti l’opera di Magna-
ghi con un approfondimen-
to sul territorio inteso nella 
sua interdisciplinarietà: 
ne è derivata una comple-
mentarità di fattori legati 
all’ecosostenibilità, al pae-
saggio, all’evoluzione geo-
storica e diacronica, in una 
prospettiva di rigenera-
zione locale e di valorizza-
zione delle realtà concrete 
quali forme di sviluppo. In 
apertura dei lavori, dopo i 
saluti di Marco Petrella, la 
figura di Magnaghi è stata 
ampiamente analizzata da 
Ottavio Marzocca, in colle-
gamento, il quale ha posto 
in luce i nodi salienti della 
vita e dell’opera del grande 
urbanista e geografo Ma-
gnaghi (Torino 1941- Roma 
2023), fondatore della 
Scuola Eco-territorialista e 
di un indirizzo di studio le-

gato alle specificità ambien-
tali dei territori, intesi quali 
ecosistemi che si esplicano 
nella dicotomia tra presen-
za umana e rapporti natu-
rali, dunque referenti di un 
sapere multidisciplinare 
e di una sensibilità criti-
ca che si realizza all’inse-
gna dell’auto-sostenibilità 
e della topofilia (il legame 
affettivo ed emotivo con un 
luogo), motore fondamen-
tale del progetto locale e 
dell’approccio bioregionali-
sta. Su questa accezione del 
“prendersi cura” e dunque 
per visione territoriale che 
riattivi l’identità, l’incontro 
è proseguito sulla necessità 
sempre più urgente di uno 
sviluppo della “coscienza 
dei luoghi”, così come evi-
denziato da Luciano De 
Bonis, ricordando gli anni 
operosi e appassionati della 
Scuola Eco-territorialista: 

un omaggio alla memoria e 
un vero e proprio sodalizio, 
in una visione urbanistica 
rigenerata alle fondamenta, 
nel rispetto di un territorio, 
inteso come "patrimonio" 
storico-ambientale e mo-
dello di sviluppo. Eviden-
ziando come il processo di 
territorializzazione si basi 
infatti su una coevoluzione 
“uomo- natura”, Rossano 
Pazzagli si è soffermato sul 
territorio quale spazio del 
produrre e spazio dell’a-
bitare, promuovendo una 
conversione ecologica qua-
le conquista di civiltà, ma 
allo stesso tempo auspican-
do un impegno civile e un 
impegno scientifico volto 
alla formazione di profes-
sionisti e cittadini attivi e 
consapevoli degli spazi che 
si abitano quotidianamen-
te, in vista di una valoriz-
zazione e ottimizzazione 

dei risorse. In una regione 
com’è quella molisana, che 
avverte sempre più gli ef-
fetti dello spopolamento, in 
un territorio com’è quello 
italiano in cui le dinamiche 
geo-storiche ridisegnano 
gli spazi dell’abitare, ecco 
che la natura torna ad esse-
re soggetto storico, attivo, 
generativo, con il territo-
rio inteso appunto come 
soggetto vivente. Ogni 
processo di sfruttamento, 

o di abbandono, favorisce 
il degrado dei territori, è 
quanto è emerso. Riflettere 
sulla “coscienza dei luoghi” 
e dunque sul superamento 
dei confini amministrativi 
e insediativi tradizionali in 
virtù di un processo di bio-
regionalità, autosostenibili-
tà e partecipazione cultura-
le può essere un’occasione 
per leggere il territorio at-
traverso prospettive nuove 
e oltremodo stimolanti.

Marica Mastropaolo

Il 21 maggio scorso, presso la 
sala “Carlo Sardelli” dell’Ordi-
ne dei Giornalisti del Molise, 

si è tenuto un incontro fortemen-
te significativo che ha visto pro-
tagonista il dottor Enrico Alfon-
so Ricciardi, ex funzionario del 
Ministero degli Affari Esteri che, 
per il tramite della direttrice del 
mensile molisano “Il Bivio” Clau-
dia Mistichelli, ha inteso donare 
due copertine del celebre setti-
manale satirico francese “Charlie 
Hebdo” balzato agli onori della 
cronaca nel 2015 a seguito del 
tragico attentato alla sua redazio-
ne parigina.
Un evento che, come ha sottoli-
neato il Presidente dell’Ordine 
dottor Vincenzo Cimino, rac-
chiude un profondo sentimento 
sociale che affonda le sue radici 
nella libertà di stampa spesso li-
mitata o addirittura annullata da 
ragioni politiche ed istituzionali.
Di ciò è testimone lo stesso Ric-
ciardi che, avendo operato in 
diversi Paesi esteri, ha potuto 
appurare quanto il giornalismo 
sia spesso vittima di restrizio-
ni imposte da regimi militari o 
dittatoriali e di come, solo chi 
diventa “cantore” dei governi 
centrali, può svolgere il proprio 

lavoro seppur soggiacendo a “re-
gole” più o meno esplicite. Sti-
molato da Cimino ha ricordato 
in particolare la sua esperienza 
a Karachi, in Pakistan, una città 
che attualmente conta oltre 25 
milioni di abitanti e che defini-
sce sporca e disastrata ma anche 
estremamente umana. Un luogo 

dove sarebbe rimasto per sempre 
in considerazione dell’accoglien-
za ricevuta, la stessa che i paki-
stani riservano a tutti gli stranie-
ri rendendoli parte di un tessuto 
sociale complesso ma nel con-
tempo aperto all’integrazione ed 
in totale antitesi con il controllo 
pervasivo e limitante che lo Sta-

to esercita quotidianamente sulla 
vita dei cittadini.
Le copie donate, copertine di due 
numeri usciti subito dopo gli at-
tentati alla redazione ed al Bata-
clan, verranno affisse nei locali 
dell’ODG del Molise quali simbo-
li emblematici di una stampa che 
sfida chi vorrebbe “imbavagliar-

la” ed asservirla al potere.
Ricciardi, residente in Germania 
e originario di Montagano, non 
ha mai dimenticato la sua in-
fanzia in paese e tanto meno ha 
visto affievolirsi nel tempo l’at-
taccamento alla terra natia. Ogni 
mese torna in Molise vivendolo 
attraverso i celebri versi de “Il 
sabato del villaggio” di Giacomo 
Leopardi che, a suo parere, de-
scrivono perfettamente la nostra 
realtà locale e, quando è lontano, 
si tiene costantemente informato 
su ciò che accade in regione per 
subire meno il distacco dai luoghi 
d’origine. Si definisce “l’ultimo 
emigrante” perché ancora oggi 
si sposta recando con sé valige 
grandi e pesanti che ricordano 
quelle di chi, ormai tanti anni or-
sono, abbandonò le proprie case 
per iniziare una nuova vita in pa-
esi stranieri dove nulla era simile 
a ciò che ci si lasciava alle spalle.
E’ un uomo che considera la sati-
ra giornalistica sinonimo di una 
libertà che non dovrebbe mai es-
sere annullata ma solo arginata, 
affinché le notizie giungano sce-
vre da qualsiasi condizionamento 
politico e censura prescindendo 
da interessi editoriali, partitici 
o commerciali così che il lettore 
possa sempre avere un’idea chia-
ra e critica della realtà

Un evento che ha racchiuso un sentimento di natura sociale

Due copie di “Charlie Hebdo” donate 
all’Ordine dei Giornalisti del Molise



11GIUGNO-LUGLIO 2026 O
rd

in
e d

ei Giornalisti

•MOLISE

•

TERMOLI

Corso di perfezionamento 
in diritto penale

Presso la sala meeting del 
“Cala Sveva Beach Club” di 
Termoli, si è tenuto il cor-

so di perfezionamento in diritto 
penale e in procedura penale (e 
valido anche come corso di forma-
zione per i giornalisti) organizzato 
dalla Scuola Forense Frentana in 
collaborazione con l’Ordine degli 
Avvocati di Larino, con l’Associa-
zione Avvocati Matrimonialisti 
Italiani, con il Corecom Molise e 
con l’Ordine dei Giornalisti del 
Molise.
L’evento, moderato dal Direttore 
della Scuola Forense Frentana Mi-
caela Bruno e dedicato alla memo-

ria della nota psicoterapeuta re-
centemente scomparsa Maria Rita 
Parsi, ha visto in prima battuta i 
saluti del Sindaco di Termoli Nico 
Balice, del Presidente dell’Ordine 
degli Avvocati di Larino Michele 
Urbano, del Presidente dell’Ordi-
ne dei Giornalisti del Molise e del 
Corecom Molise Vincenzo Cimi-
no, del Presidente del Tribunale 
di Larino Daniele Colucci e del 
Procuratore Capo di Larino Elvira 
Antonelli.
In seguito, ci sono stati gli inter-
venti del Presidente dell’Associa-
zione Avvocati Matrimonialisti 
Italiani Gian Ettore Gassani, del 

criminologo Armando Palmegiani 
e della psicologa e psicoterapeuta 
Adriana Viotti.
Il filo conduttore della giornata è 
stato il contrasto alla violenza di 
genere e la collaborazione sul tema 
tra il mondo giuridico e quello del-
la comunicazione. In particolare, 
il Presidente dell’ODG Molise Ci-
mino ha specificato, nel suo inter-
vento, come l’Ordine sia uno dei 
pochi in Italia ad aver attivato lo 
Sportello di Ascolto anti-molestie 
e come gli operatori dell’informa-
zione non debbono puntare alla 
spettacolarizzazione degli eventi 
giudiziari ma al racconto della ve-

ridicità dei fatti verificando le fon-
ti attraverso un linguaggio chiaro 
e comprensibile all’utenza, tenen-

do conto delle diverse sfaccettatu-
re di quest’ultima.

B.T.

HANN ARRUBBAT SANT NCANDR

L’interessante convegno storico
religioso tenutosi a Venafro
Un convegno per dire 

della storia recente 
venafrana in punto 

di fede, cultura e società lo-
cali. A tanto ha mirato, cen-
trando gli obiettivi a sentire 
i consensi dei partecipanti 
, l’appuntamento denomi-
nato in dialetto venafrano 
“HANN ARRUBAT SANT 
NCANDR” (Hanno rubato 
San Nicandro) tenutosi nel 
salone del Convento Fran-
cescano della città attiguo 
alla Basilica del Patrono 
San Nicandro quale inno-
vativa apertura degli stessi 
festeggiamenti patronali 
venafrani. L’iniziativa è 
stata ideata a 40 anni dal 
terribile furto sacrilego del 
25 giugno 1986 quando 
mani e personaggi rimasti 
sconosciuti portarono via 
dalla sacrestia della Chiesa 
di Cristo - cuore del centro 
storico - i simulacri sacri 
della città, per l’esattezza il 
venerato e bellissimo busto 
argenteo del Patrono, ma-
gnifica opera seicentesca 
della Scuola Orafa Napo-
letana, la Testa/Reliquario 
in argento e metalli pre-
ziosi dello stesso Martire 
ed altri arredi sacri. Fu per 
Venafro un colpo terribile, 
un autentico schiaffo inflit-
to alla collettività cristiana 
cittadina che fece di tutto 

per recuperare la refur-
tiva, tentò tutte le strade 
ora autonomamente ed 
ora d’intesa con le forze 
dell’ordine, ma ogni tenta-
tivo purtroppo risultò vano 
essendosi letteralmente 
dileguati i ladri sacrileghi 
con la refurtiva sottratta 
agli affetti dei venafrani. 
E da allora la situazione 
è rimasta tale, senza ri-
salire ai ladri e senza re-
cuperare il maltolto. La 
città però all’epoca di tali 
avvenimenti non stette a 
piangersi addosso ma, tra-
scorsa l’estate di quaranta 
anni orsono, si rimboccò 
le maniche attivandosi per 
pervenire alla realizzazio-
ne del nuovo simulacro del 
Patrono. A novembre dello 

stesso anno si tenne infat-
ti un convegno su valore e 
significato storico/artistico 
di quanto trafugato e d’in-
tesa comune si convenne 
di procedere alla realizza-
zione del nuovo simulacro 
del Patrono. Ne scaturì 
una bellissima partecipa-
zione popolare e nessuno 
si tirò dietro per conse-
guire il risultato che ven-
ne raggiunto a giugno del 
1987 con la presentazione 
alla città del nuovo Busto 
Argenteo del Patrono San 
Nicandro, opera argentea 
dello scultore di origini 
molisane Alessandro Ca-
etani ed accolto da una 
folla enorme e commossa 
in piazza Cimorelli ai pie-
di di Torre Caracciolo, la 

Torre Medievale. Venafro 
nella circostanza pianse 
ed applaudì di gioia per-
ché “rivedeva” il proprio 
Patrono ! Per dire di tutto 
questo, delle emozioni che 
il furto sacrilego suscitò e 
delle sensazioni successive 
i Frati del Convento Fran-
cescano cittadino hanno 
messo a disposizione il sa-
lone dello stesso convento 
per consentire l’atteso con-
vegno storico “HANN AR-
RUBAT SANT NCANDR” 
che ha visto gl’interventi 
dello stesso Guardiano P. 
Augustin Veres, della pre-
side Vincenzina Scarabeo 
quale presidente del Circo-
lo culturale San Nicandro, 
dello scrittore/giornalista 
Tonino Atella, del perito 
industriale Gigino Garzia  
e dell’universitaria Claudia 
Izzi. I temi trattati hanno 
ripercorso le vicissitudini 
di quaranta anni orsono e 
le iniziative che seguirono, 
consentendo altresì di sot-
tolineare il persistente e 
positivo  legame tra l’inse-
gnamento dei Santi Martiri 
e i giovani venafrani di oggi 
che continuano ad affian-
care e fare propri i messag-
gi scritti col loro sangue dai 
Santi Nicandro, Marciano 
a Daria nel 303 d.C. .

T.A.

Prof. Vincenzo Cimino*

L’Ordine dei Giornalisti del Molise tra le sue funzioni ha 
il compito di vigilare sul titolo di giornalista, sull’eser-
cizio abusivo della professione, sul decoro e l’imma-

gine dell’ente e sul rispetto delle regole. All’uopo abbiamo 
ricevuto un comunicato stampa, dalla mail di sarah perfet-
to, con contenuti inerenti attività istituzionale del sindaco e 
dell’Amministrazione, con invito alla pubblicazione. Benissi-
mo. Evidentemente il Comune di Bojano ha deciso di dotarsi 
di una figura che intenda diramare note, flussi informativi.
Ottima notizia, diremmo tutti. Evviva: si esce dall’isolamen-
to o è solo un timido fai da te?
Voglia a tal riguardo il sindaco notiziare l’Ordine dei Giorna-
listi delle delibere a tal riguardo, ordini di servizio, impegni 
di spesa per l’attività istituzionale di ufficio stampa dell’ente 
e similari, del reclutamento e sui requisiti del candidato/a.
Le ricordo, caro dott. Ruscetta, che la l.150/2000 come lo 
staff del sindaco, regolamenta l’ufficio stampa e spesso l’Or-
dine dei Giornalisti è coinvolto nel procedimento concorsua-
le.
In attesa di comunicazioni esaustive, le ricordo che adiremo 
le vie legali nel caso di protrarsi di una situazione che appare 
per lo meno anomala o in alternativa le consigliamo di vigi-
lare su notizie legate alla sua persona e all’ente che guida.
Cordialmente

*Presidente dell’Ordine dei Giornalisti del Molise

L'Odg Molise 
diffida il sindaco 
Ruscetta

Gioconda Marinelli ha presentato il nuovo libro alla Piana dei Mulini a Castropignano
Michele Prisco, un grande scrittore 
e giornalista partenopeo

Ritorna in libreria Gioconda 
Marinelli, con il libro Miche-
le Prisco, Il signore del ro-

manzo, pubblicato dalla Giannini 
Editore nella collana Pem. La pre-
sentazione in Molise si è svolta il 
16 giugno nella cornice architetto-
nica e paesaggistica della Piana dei 
Mulini in un’atmosfera intensa e 
interessante per entrare nel mon-
do letterario e umano di Prisco e in 
contemporanea in quello della Ma-
rinelli. Su questo doppio binario si 
è dipanato l’incontro condotto da 
Maria Stella Rossi, coinvolgendo 
Gioconda Marinelli a raccontare 
la sua esperienza letteraria e per-
sonale con Prisco e nello stesso 
tempo a raccontarsi. seguendo il 
filo narrativo della scrittura e della 
letteratura come perni della pro-
pria esistenza. Con i saluti di Ma-
ria Antonietta Colella, di Emilia 
Petrollini- Voci e tradizioni Molise 
e del Presidente dell’Ordine dei 
Giornalisti Enzo Cimino, l’incon-
tro è stato occasione di riflessione 

e di condivisione di temi ineludibi-
li, come quelli della Cultura, della 
comunicazione, dell’importanza di 
riportare all’attenzione grandi voci 
della Letteratura italiana di cui fa 
parte la figura di Prisco. Con que-
sta pubblicazione, Gioconda Ma-
rinelli conferma la sua attenzione 
su interpreti della Storia letteraria 
e teatrale di grandi nomi da non 
dimenticare per il loro elevato con-
tributo. Il volume si presenta in 
elegante copertina e edizione della 
Giannini Editore, diretta da Tiuna 
Notarbartolo, direttore del Premio 
Elsa Morante. La serata, svoltasi in 
una  Sale più accoglienti della Pia-
na dei Mulini, ha visto l’intervento 
musicale di Giulia Maselli che ha 
regalato al pubblico la sua voce e la 
sua intensa interpretazione. 

Maria Stella Rossi
Michele Prisco, pubblicato, nella 
collana Pem, è la biografia di uno 
dei maestri più eleganti e profon-
di della narrativa del secondo No-
vecento. Definito da Carlo Bo “un 

vero signore del romanzo”, Miche-
le Prisco (Torre Annunziata, 1921 
– Napoli, 2003) ha saputo trasfor-
mare la provincia vesuviana in 
uno specchio universale dell’animo 
umano, esplorando le ombre e le 
inquietudini dei suoi personaggi 
con una scrittura sobria, lucida e 
intensamente umana. Gioconda 
Marinelli ricostruisce la sua figu-
ra attraverso un ritratto vivo e 
affettuoso: un’intervista inedita 
realizzata nel 1998 nella casa di 
via Stazio a Napoli, i ricordi delle 
figlie Annella e Caterina, e le testi-
monianze di amici e colleghi come 
Gesualdo Bufalino, Alberto Bevi-
lacqua, Fernanda Pivano, Mario 
Pomilio. Ne emerge il ritratto di un 
uomo colto, capace di unire rigore 
e leggerezza, eleganza e umanità. 
Un viaggio letterario e umano che 
restituisce la voce di uno scritto-
re “fuori da coro”, fedele solo alla 
propria arte.
Gioconda Marinelli, nata ad 
Agnone (Molise), vive e lavora a 

Napoli. Naturalista e biologa, è 
anche giornalista e scrittrice. Ha 
pubblicato sillogi poetiche intro-
dotte da Maria Luisa Spaziani e 
Dacia Maraini, e biografie di cele-
bri artisti come Luisa Conte, Tina 
Pica, Katia Ricciarelli, Sandra 
Milo, Anna Campori. Con Dacia 
Maraini ha firmato diversi volumi, 
tra cui Dizionarietto quotidiano 
(Bompiani), Dentro le parole, Da-
cia Maraini in cucina e Alfabeto 

quotidiano (Marlin). È autrice del 
romanzo Quale amore e del testo 
teatrale Anime nude, dedicato alla 
violenza di genere. Con la sua fa-
miglia custodisce la tradizione mil-
lenaria della fonderia di campane 
Marinelli di Agnone, simbolo di un 
legame profondo con le radici e la 
memoria. Per i tipi della Giannini 
ha pubblicato nel 2023 Fabrizia 
Ramondino. La scrittrice oltre i 
confini.
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Al tribunale di Larino, quar-
to appuntamento del corso 
di perfezionamento in di-

ritto penale e procedura penale. 
Diversi gli interventi dei relatori. 
Si è parlato anche del ruolo della 
comunicazione, dei rapporti con 
la stampa, in particolare la figu-
ra del giornalista nella diffusione 
delle intercettazioni. Ma anche 
dei rapporti tra gli operatori del 
diritto e l'informazione. Ha aper-
to i lavori il direttore di Telemoli-
se Manuela Petescia. Il convegno 
è stato organizzato dalla scuola 
forense frentana, in collaborazio-
ne con l'ordine degli avvocati di 
Larino. Tra i saluti anche il vice 
presidente dell'ordine dei gior-
nalisti del Molise Andrea Nasillo. 

Tra gli ospiti anche il Presidente 
della VI Sezione della Cassazione 
Penale Giorgio Fidelbo.L'even-
to rientrava nella programma-
zione formativa dell'Odg Molise 
che ha inteso insistere su queste 
tematiche di particolare atten-
zione ed attualità. E la direttri-
ce di Telemolise, radio Luca e il 
telematico Il giornale del Molise 
Manuela Petescia è stata partico-
larmente precisa e puntuale con 
una relazione chiara e da stimolo 
specie per coloro che seguono i 
corsi per colmare le proprie lacu-
ne. Un ringraziamento da parte 
dell'Ordine alla collega Petescia, 
da sempre garanzia di professio-
nalità. 

L.G.

Nel corso di perfezionamento in diritto penale, di livello la relazione della giornalista Manuela Petescia

Le intercettazioni, queste trappole per i giornalisti

Alla Palazzina Liberty la seconda edizione del Premio Nazionale Letterario e Giornalistico Pier Paolo Pasolini, promosso da Dioghenes APS e WordNews.it. 

Premio Pasolini, a Venafro una serata di memoria civile
La Palazzina Liberty di Venafro 
ha ospitato la seconda edizione 
del Premio Nazionale Letterario e 
Giornalistico Pier Paolo Pasolini. 
Al centro dell’iniziativa, promossa 
da Dioghenes APS e WordNews.
it, il tema “Libertà di stampa e 
potere”. La sala ha accolto rappre-
sentanti delle istituzioni, associa-
zioni, giornalisti, autori finalisti, 
cittadini e realtà impegnate nel 
campo della legalità, della cultura 
e dell’informazione. 
Ad aprire la serata è stato il salu-
to del sindaco di Venafro, Alfredo 
Ricci, che ha portato il benvenuto 
dell’amministrazione comunale e 
ha ricordato il valore di momenti 
come questo per la crescita demo-
cratica di una comunità. Il sindaco 
ha sottolineato come il confron-
to, anche quando attraversato 
da idee diverse, rappresenti una 
possibilità di maturazione collet-
tiva. A nome dell’organizzazione 
è intervenuto il giornalista Paolo 
De Chiara, presidente di Dioghe-
nes APS, che ha ringraziato l’am-
ministrazione comunale per aver 
creduto, per il secondo anno con-
secutivo, in un premio dedicato a 
Pier Paolo Pasolini, “intellettuale 
di questo Paese prematuramente 
morto e ammazzato nel 1975”. De 
Chiara ha ricordato quanto non 
sia scontato, ancora oggi, trovare 
ospitalità quando si parla di Paso-
lini. Il primo momento forte della 
serata è stato il monologo del di-
rettore di WordNews.it De Chiara 
dedicato alla morte di Pasolini, 
alle ombre dell’Idroscalo, alle ver-
sioni ufficiali, alle domande rima-
ste senza risposta, alle richieste di 
riapertura, alle contraddizioni. Nel 
testo letto in sala è stata ripercor-
sa la lunga persecuzione subita da 
Pasolini in vita, con i processi, gli 
attacchi, le diffamazioni, fino alla 
notte tra l’1 e il 2 novembre 1975. 
Il passaggio più duro è stato quello 
dedicato alla necessità di non ac-
contentarsi della narrazione più 
comoda, quella del solo Pino Pe-
losi, quella dell’intellettuale “vi-
zioso” ucciso da un ragazzo di vita, 
quella del fango gettato sulla vitti-
ma per rendere più sopportabile la 
chiusura del caso. Nel monologo 

è stata rilanciata la domanda che 
attraversa da sempre la morte di 
Pasolini: Pelosi era davvero solo? 
Particolarmente significativo an-
che il messaggio dell’onorevole 
Angela Napoli, presidente della 
giuria e madrina del premio, im-
possibilitata a partecipare fisica-
mente ma presente con un inter-
vento video. Napoli ha ringraziato 
Paolo De Chiara, Dioghenes APS e 
tutti i promotori, definendo il con-
corso un’iniziativa “estremamen-
te importante”. Ha sottolineato 
come questa seconda edizione ab-
bia registrato un maggior numero 
di partecipanti, sia nella sezione 
letteraria sia in quella giornali-
stica, con lavori di grande qualità 
che hanno reso difficile il compito 
della giuria. Per Angela Napoli, la 
partecipazione stessa rappresenta 
già un riconoscimento, perché si-
gnifica contribuire a riportare al 
centro la figura e il valore di Pier 
Paolo Pasolini. Nel suo messaggio 
ha insistito sulla necessità di far 
riemergere, soprattutto nell’at-
tuale contesto storico, i valori e 
le battaglie dell’intellettuale: l’at-
tenzione agli emarginati, la difesa 
della libertà dell’uomo, la critica 
ai poteri che soffocano la coscien-
za, la denuncia di una società che 
troppo spesso lascia i giovani sen-
za riferimenti, senza ascolto, senza 
strumenti per ribellarsi all’omolo-
gazione. Il convegno ha preso cor-
po attorno al tema della libertà di 

stampa. È stato ribadito con forza 
che la libertà di informare non ri-
guarda soltanto i giornalisti, ma il 
diritto dei cittadini a conoscere, 
comprendere, formarsi un’opinio-
ne libera. Una società informata 
è una società più libera. Nel suo 
intervento, Pasquale Chirichel-
la, presidente dell’Associazione 
Internazionale Joe Petrosino, ha 
collegato il tema dell’informazione 
libera alla cultura della legalità. 
Ha ricordato che il diritto alla 
conoscenza dei fatti è sacrosanto 
in una democrazia e che nessun 
potere dovrebbe mai permettersi 
di imbavagliare la stampa. Chi-
richella ha richiamato la figura 
di Petrosino, poliziotto italiano 
negli Stati Uniti e simbolo della 
lotta alla Mano Nera, traccian-
do un parallelo con Pasolini: due 
uomini diversi, due storie lonta-
ne, entrambi scomodi. Petrosino 
scomodo alla criminalità e a pezzi 
di potere, Pasolini scomodo per 
il suo “io so”, per la sua capacità 
di vedere prima degli altri e pa-
gare fino in fondo il prezzo della 
libertà. Sul ruolo del giornalismo 
professionale è intervenuto Enzo 
Cimino, presidente dell’Ordine 
dei Giornalisti del Molise. Il suo 
ragionamento ha toccato uno dei 
nervi scoperti del presente: oggi 
tutti possono pubblicare contenu-
ti, ma questo non significa che tut-
ti facciano informazione. Il gior-
nalismo, ha ricordato, ha ancora 

una funzione decisiva: verificare, 
contestualizzare, distinguere i fatti 
dalle opinioni. Cimino ha richia-
mato anche il problema dell’edi-
toria locale, della crisi della carta 
stampata, della difficoltà di fare 
informazione nei territori piccoli, 
dove tutto è più esposto, più fragi-
le, più condizionato. Il presidente 
dell’Ordine ha poi ricordato il va-
lore della memoria dei giornalisti 
uccisi e minacciati, citando il biso-
gno di un riconoscimento pubbli-
co e istituzionale per chi ha pagato 
con la vita il proprio lavoro. Tra i 
nomi evocati anche quello di Mino 
Pecorelli, simbolo di un’Italia at-
traversata da misteri e poteri opa-
chi.  La seconda parte della serata 
è stata dedicata alle premiazioni. 
La giuria ha evidenziato la qualità 
delle opere arrivate in finale e la 
difficoltà di operare una selezio-
ne, soprattutto in un’edizione che 
ha visto crescere partecipazione 
e livello dei lavori. Nella sezio-
ne giornalistica, il primo posto è 
stato assegnato a Roberto Disma 
e Sara Cozzi per “Una BRUSCA 
faccenda”, video-inchiesta pub-
blicata da La mia inchiesta. Un 
lavoro premiato per la capacità di 
affrontare con linguaggio giornali-
stico e rigore narrativo una vicen-
da complessa, mettendo insieme 
documentazione, responsabilità 
civile e forza dell’inchiesta audio-
visiva. Il premio ha riconosciuto 
il valore di un giornalismo capa-

ce di andare oltre la superficie, di 
scavare nei fatti, di non acconten-
tarsi della versione più semplice. 
Il secondo posto è andato ad Anna 
Paola Lacatena per “Quei giovani 
in armi (bianche)”, pubblicato sul 
Manifesto. L’articolo è stato pre-
miato per il forte impatto civile 
e per la capacità di affrontare un 
tema attuale e spesso rimosso: la 
diffusione delle armi bianche tra 
giovani e giovanissimi. La motiva-
zione ha sottolineato la profondi-
tà dell’analisi, capace di collegare 
ansia collettiva, pressione del 
mondo digitale, fragilità emotive, 
isolamento e trasformazione della 
rabbia in violenza. Un lavoro che 
non si limita alla cronaca nera, ma 
entra nelle cause sociali e culturali 
del fenomeno. 
Il terzo posto della sezione giorna-
listica è stato assegnato a Roberto 
Abela per “I nodi invisibili – Stra-
nieri non accompagnati”, pubbli-
cato da LumsaNews. L’inchiesta 
affronta la condizione dei minori 
stranieri non accompagnati, spes-
so destinati a diventare invisibili 
dentro un sistema che dovrebbe 
proteggerli. Nel suo intervento, 
Abela ha raccontato di essersi im-
battuto negli annunci di persone 
scomparse e di aver notato come 
molti riguardassero proprio mi-
nori stranieri non accompagnati. 
Da lì è nata la domanda che ha 
mosso il lavoro: perché ragazzi 
arrivati dopo viaggi lunghissimi 
e pericolosi finiscono fuori dai 
percorsi di accoglienza? Il suo 
intervento ha riportato al centro 
un dato drammatico: lo Stato co-
nosce troppo poco del destino di 
migliaia di minori che, una volta 
arrivati, rischiano di sparire dai 
radar istituzionali. Nella sezione 
letteraria, il primo posto è stato 
attribuito a Stefano Tamburini per 
“L’Italia dei favori”, edito dal Fo-
glio. La motivazione ha sottolinea-
to la forza civile dell’opera, capace 
di ricostruire un vero e proprio 
sistema di potere che trasforma i 
diritti in concessioni e la cosa pub-
blica in terreno di scambio. Un 
libro che non fa sconti, che mette 
a nudo la logica del favore come 
malattia dello Stato, capace di se-

durre, normalizzare l’ingiustizia 
e corrodere lentamente la credi-
bilità delle istituzioni. Per rigore, 
forza narrativa e impatto civile, 
l’opera è stata riconosciuta come 
una delle più aderenti allo spirito 
del premio. Il secondo posto della 
sezione letteraria è andato a Lucio 
Luca per “L’ultima spiaggia”, edito 
da Aliberti. L’autore, intervenendo 
durante la cerimonia, ha spiegato 
di aver costruito il libro partendo 
dalla strage di Alcamo Marina, 
una vicenda rimossa, poco ricor-
data, quasi espulsa dal pantheon 
delle vittime della criminalità. Da 
quel fatto l’autore ha ricostruito 
un filo lungo cinquant’anni, colle-
gando misteri italiani, stragi, nomi 
che ritornano, verità negate. “For-
se sappiamo, ma non abbiamo la 
prova”, ha ricordato richiamando 
Pasolini. E proprio nel nome di 
Pasolini ha definito il riconosci-
mento un grande onore, perché 
l’intellettuale friulano ha insegna-
to a non accontentarsi delle verità 
di comodo. Il terzo posto è stato 
assegnato ad Alessio Cordaro e 
Salvo Palazzolo per “Se muoio, so-
pravvivimi”, edito da Zolfo. Un’o-
pera dedicata alla storia di Lia Pi-
pitone, giovane donna uccisa dalla 
mafia perché voleva sottrarsi a un 
destino imposto, perché voleva es-
sere libera. Il libro è stato ricono-
sciuto come un lavoro di memoria 
e verità, capace di restituire voce 
a una vicenda che parla di mafia, 
famiglia, patriarcato criminale, 
ribellione femminile e diritto alla 
libertà. La menzione speciale Gia-
como Matteotti è stata conferita a 
Giovanni Mancinone per “Corpi al 
macello”, edito da Rubbettino. La 
menzione speciale Sandro Perti-
ni è stata assegnata ad Antonella 
Salvatore per “L’Africa nel cuore”, 
edito da Albatros. Visibilmente 
emozionata, l’autrice ha ricorda-
to la figura di Pertini come uomo 
coraggioso, capace di attraversare 
dolore, guerra, antifascismo, rina-
scita.  Il Premio Nazionale Pier Pa-
olo Pasolini ha dimostrato, anche 
nella sua seconda edizione, di vo-
ler essere uno spazio di resistenza 
culturale.   

Ba.Ta.

Il vice presidente dell'Ordine Andrea Nasillo

La direttrice Manuela Petescia durante il suo pregevole intervento
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NOMINA

Auguri Enrica Cefaratti

Augurissimi alla collega Enrica Cefaratti per la 
nomina vicecaporedattore della Tgr Molise. 
Ad Enrica, in passato consigliere dell'Ordine 

e commissaria d'esame, gli auguri di buona lavoro 
dall'Ordine, dai consiglieri nazionali, dal Cdt e dal col-
legio Revisori dei conti.

FINO AL 26 SETTEMBRE

Il nostro ecosistema e le sue fragilità 
in mostra al MACTE di Termoli

Lara De Lena

Fino al 26 settembre, 
il MACTE – Museo di 
Arte Contemporanea 

di Termoli, diretto da Ca-
terina Riva, presenta due 
progetti di due giovani ar-
tiste, Ingrid Hora e Silvia 
Mariotti, dedicati ai temi 
della trasformazione clima-
tica e del rapporto tra esse-
re umano e ambiente.
Vincitrici entrambe del-
la 13ª edizione dell’Italian 
Council, nell’ambito del 
programma internazionale 
di sostegno alla creatività 
contemporanea italiana, 
le artiste hanno condotto 
negli ultimi due anni resi-
denze ed esposizioni inter-
nazionali, realizzando nuo-
ve opere che oggi entrano 
a far parte della collezione 
permanente del museo 
MACTE.
Cloud Catchers è il proget-

to di Ingrid Hora, a cura di 
Emanuele Guidi, in cui miti 
antichi e riflessioni con-
temporanee si intrecciano 
per raccontare il rapporto 
fragile e precario dell’uma-
nità con l’acqua. Inondazio-
ni e siccità, spesso imperso-
nate da figure femminili, si 
alternano a frammenti di 
conversazioni con scienzia-

ti, ricercatori e psicologi del 
clima, restituendo la com-
plessità di una crisi che fa-
tica ancora a trovare parole 
e narrazioni condivise.
Anime di Cristallo di Silvia 
Mariotti, a cura di Matilde 
Galletti, è un progetto che 
indaga la trasformazio-
ne della natura attraverso 
l’esplorazione di ipoteti-

che forme di vita generate 
dall’incontro tra elementi 
naturali e artificiali. Ispi-
randosi alla biodiversità 
delle isole Azzorre, l’artista 
costruisce, attraverso foto-
grafie e sculture, ecosiste-
mi ibridi nei quali creature 
immaginarie – nate dalla 
fusione di elementi organi-
ci e inorganici – appaiono 
come fossili contemporanei 
o biomi in continua evolu-
zione.
Il percorso espositivo in-
clude una sala dedicata alle 
attività per bambine e bam-
bini, oltre a una selezione 
di libri in consultazione 
sui temi della cura e della 
conservazione, curata da 
Lisa Mazza, cofondatrice di 
BAU. Presso il MACTE sarà 
inoltre disponibile all’ac-
quisto il libro d’artista How 
to Catch a Cloud di Ingrid 
Hora, pubblicato da Les 
Cerises.

RIPALIMOSANI Protagonista dell'evento culturale la consigliera dell'Ordine Antonella Iammarino

Fismi on tour accende i riflettori 
sull'antico mestiere del funaio

Tra i momenti più significa-
tivi della seconda tappa di 
Fismi On Tour, l'iniziativa 

itinerante della Federazione Ita-
liana Servizi per il Made in Italy 
dedicata alla promozione dell'ar-
tigianato, della cultura, dell'arte 
e delle eccellenze dei territori, un 
posto di rilievo è stato occupato 
dall'antico mestiere del funaio, 
simbolo di una tradizione pro-
duttiva che per secoli ha rappre-
sentato un elemento identitario 
di Ripalimosani. 
Per l'occasione, curiosi e visita-
tori hanno avuto l'opportunità 
di compiere un autentico viaggio 
nella memoria, potendo osser-
vare da vicino l'antica ruota del 
funaio e partecipare a un per-
corso storico dedicato a questo 
antico mestiere, realizzato ap-
positamente dall'associazione 
Cgm Today. Un'iniziativa che ha 
permesso di riscoprire tecniche, 
strumenti e tradizioni che hanno 
segnato profondamente la storia 
economica e sociale del borgo 
molisano. Ad arricchire il pro-
gramma è stata anche la presen-
tazione del libro della giornalista 
Antonella Iammarino, un'opera 
che ripercorre la storia, le tecni-
che e il valore umano di un me-
stiere capace di raccontare il lega-

me profondo tra lavoro, ingegno 
e appartenenza territoriale. Alla 
presentazione ha preso parte, ol-
tre all'autrice, anche il presiden-
te dell'Ordine dei Giornalisti del 
Molise, Vincenzo Cimino, dando 
vita a un momento di riflessione 
e confronto sul valore della me-
moria e sulla necessità di custo-
dire e tramandare le antiche tra-
dizioni artigianali. L'incontro ha 
rappresentato uno dei momenti 
più intensi di Fismi On Tour, 
manifestazione nata proprio con 
l'obiettivo di valorizzare i saperi 
antichi, le produzioni tradiziona-
li e le eccellenze dei piccoli centri 
italiani, spesso custodi di patri-
moni unici e irripetibili. 
"Accendere i riflettori sui produt-
tori del Made in Italy e sui prodot-

ti tradizionali dei borghi italiani 
è una delle missioni più impor-
tanti della nostra Federazione 
– dichiara la presidente della 
Federazione Italiana Servizi per 
il Made in Italy, Luisa Bamonte 

–. Dietro ogni mestiere antico e 
ogni prodotto della tradizione ci 
sono storie di sacrificio, compe-
tenze tramandate di generazione 
in generazione e un patrimonio 
culturale che il mondo ci invidia. 

Queste produzioni rappresenta-
no un'eccellenza unica al mondo 
e, attraverso Fismi, vogliamo far 
conoscere questa straordinaria 
unicità in tutta Italia e sui mer-
cati internazionali, trasformando 
i nostri borghi in autentici am-
basciatori del Made in Italy".  La 
riscoperta del mestiere del funaio 
e la presentazione del volume di 
Antonella Iammarino hanno così 
confermato la vocazione di Fismi 
On Tour: dare voce alle storie dei 
territori e ai loro protagonisti, cu-
stodire la memoria delle tradizio-
ni e promuovere quel patrimonio 
di saperi e produzioni che rende 
il Made in Italy un modello di ec-
cellenza riconosciuto in tutto il 
mondo. 

L.G.

SEGUE DALLA PRIMA
A lui si devono i valori di una in-
formazione tornata ad esprimere i 
diritti dell’uomo anche se, spesso, 
l’uomo non riesce a garantirli.
Quante volte, nelle giornate buie 
della Resistenza, a parte i pensieri 
per i familiari, i nomi di Amendo-
la, Matteotti, Gramsci, Don Min-
zoni – ma ben altri dovremmo 
ricordare -  hanno contribuito 
per un domani diverso e migliore. 
Sono questi, dunque, i sentimenti 
che si avvicinano al nostro Ero-
re-Giornalista. L’uomo di ieri e  di 
sempre, è un esempio per le nuove 
generazioni. Dice la storia che i ca-
duti per la libertà non moriranno 
mai. Ogni giorno, però, dobbiamo 
sentirli più vicini a noi. E’ un dove-
re, il più grande. Le occasioni sono 
molte, ma quelle che più contano 
riguardano non solo la memoria, 
bensì il nostro impegno di essere 
sempre alla loro altezza sul piano 
morale.

Quella dei giornalisti, da Amendo-
la ai Caduti, vittime di assassinii, 
soprattutto nel dopoguerra, è un 
grande esempio che  deve scuoter-
ci  tutti. Giovanni Amendola – in 
una parola – è stato soprattutto l’ 
“esempio”: quello da lui dato agli 
uomini ed alla storia lo onora an-
che come giornalista.
Il rapporto con l’esponente PRI 
Facchinetti,  poi Ministro nel Do-
poguerra, fu significativo d’un sen-
timento pochissimo conosciuto 
dallo stesso Mussolini. L’uomo oc-
corre valutarlo anche in funzione 
degli impegni di Governo assunti, 
quelli che dalla “Marcia su Roma” 
coprono tutto il 1925 ed i successi-
vi che lo condurranno all’Impero.
Nel primo periodo – Mussolini 
non era ancora “Duce” – abbiamo 
anche un Presidente del Consiglio 
nella stessa persona che dice tante 
cose:” Mi importa meno l’appro-
vazione del Partito e più del con-

senso del Paese”.
Ma torniamo al rapporto Mussoli-
ni – Facchinetti. “Voi dovete fare 
l’opposizione, disse, e la potete 
fare in un  modo concreto e nell’al-
tro di dettaglio” . Cosa vuol dire:” 
Voi vedete le leggi, i provvedimen-
ti che presenta il Governo fascista, 
se sono buoni voi li approvate, se 
sono cattivi li respingete o li limi-
tate. Ma potete fare un’altra op-
posizione: di principio e di lunga 
durata anche verso l’avvenire. Noi 
abbiamo vissuto due grandi espe-
rienze storiche: russa ed italiana 
che hanno punti in contatto. Ve-
dete voi che fate l’opposizione, se 
non sia il caso di farne una sinte-
si non fermandovi  eternamente 
in due posizioni antagonistiche: 
vedere se questa esperienza  può 
essere feconda, vitale e se può 
esprimere una nuova sintesi di 
vita politica”. Alla domanda, am-
piamente illustrata :”Che cosa ci 

pongono di fronte gli “avversari”, 
la risposta fu questa:” “Niente, sol-
tanto delle miserie”.     
Musso0lini fu molto severo anche 
nei confronti dei suoi. Gran Con-
siglio 13 marzo 1924:”Tutti coloro 
che espulsi o dimissionari hanno 
compiuto atti di offesa ai princìpi 
del fascismo o costituiti organismi 
di fazione sui quali gli avversa-
ri del fascismo   hanno tentato la  
loro ennesima speculazione,  do-
vranno essere trattati e considera-
ti da traditori”.
Il discorso non termina qui per-
ché le polemiche contro Matteotti 
furono forti. Gino Berri, redatto-
re del “Corriere della Sera” fece 
un’inchiesta a Rovigo: Si legge:” 
Matteotti possiede dai 300 ai 400 
ettari li trascura perché li cede agli 
affittuari anziché ai contadini”. 
Rovigo: seduta  5 giugno 1916.Il 
presidente del Consiglio provin-
ciale gli toglie per due volte la pa-

rola e sospende la seduta ordinan-
do che il testo da lui pronunciato 
non fosse verbalizzato.
+“Corriere della Sera” (febbraio 
1921). Titolo:” “ Il Marat del Po-
lesine”. Matteotti si scagliò contro 
gli agricoltori affermando che la 
terra deve essere date in proprietà 
collettiva a chi la lavora. Nella cir-
costanza, Matteotti pronunciò pa-
role gravi contro la guerra, contro 
la civiltà italiana ed il sentimento 
di Patria.
Elezioni 1924. Votò il 63% de-
gli elettori per eleggere (6 aprile) 
535 deputati (1241 candidati), 
16.939.,452 elettori. Dichiarazioni 
dopo voto: “Vogliamo dare 5 anni 
di pace e di fecondo lavoro al po-
polo italiano. Se altri può dire:” 
Perisca la Patria purchè si salvi 
la Nazione, noi fascisti diciamo:” 
Periscano tutte le fazioni, anche la 
nostra, ma sia grande e rispettata 
la Patria Italiana”.
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VI EDIZIONE La Panchina dei versi
Il premio al giornalista Luciano Pellegrini

La prestigiosa Giu-
ria della VI edi-
zione del Premio 

Internazionale la “Pan-
china dei versi”, co-
stituita da un team di 
professionisti e grandi 
artisti, presieduta dal 
Maestro Giuseppe Alet-
ti e dal regista dramma-
turgo Cosimo Damiano 
Donato, ha selezionato 
la poesia “IL RUMORE 
DEL SILENZIO” del 
poeta Luciano Pellegri-
ni, per la vittoria finale.
La mia poesia non ha 
vinto tra le migliaia di 
componimenti in gara, 
ma l'emozione di esser-
ci è stata la vera vitto-
ria." Ad ogni modo, ho 
ricevuto la pergame-
na."

Il rumore del silenzio
Cammino immerso nell’ombra del bosco,
un delizioso venticello fa vibrare le foglie dei rami
c’è un silenzio ovattato interrotto dal rumore dell’acqua
che si infrange sulla roccia.
Ecco, arrivo alla cascata,
alzo lo sguardo per contemplare l’acqua che inizia la sua 
veloce discesa 
e, raggiunto il terreno,
si alzano le goccioline che danzano sinuose,
avvolgendo e accarezzando il mio viso.
Resto incantato, rapito da questa scena,
dove solo io posso gustare nel silenzio,
il rumore dell’acqua
che mi fa sognare, mi rilassa, mi riempie di gioia.
Impregnato di profumo, non voglio distaccarmi da questa
eccitazione e incantesimo.
I minuti trascorrono, il viso è bagnato, una voce
mi chiama e mi sussurra …
che devo tornare fra la gente!
È difficile accettare questa idea,
ma lentamente, passo dopo passo, risalgo
allontanandomi dal rumore del silenzio,
per arrivare alla inciviltà rumorosa.

40 ANNI ISCRIZIONE 

Fernando Arbotti

“La ragazza della Sapienza”, il nuovo romanzo di Agosti-
no Rocco tra memoria, formazione e coscienza civile Nel 
panorama della narrativa contemporanea che sceglie di 
interrogare il passato per comprendere le inquietudini del 
presente, La ragazza della Sapienza (PAB Editore, Firen-
ze) di Agostino Rocco, collega giornalista già apprezzato 
per numerosi saggi e romanzi, si segnala come un’opera 
di intensa qualità narrativa e di significativo spessore cul-
turale. Ambientato nella Roma dei primi anni Ottanta, il 
romanzo accompagna il lettore lungo il percorso umano e 
intellettuale di Anna Ferrante, giovane molisana che ap-
proda alla Sapienza con una valigia carica di libri, speran-
ze e aspettative. È una stagione storica inquieta, sospesa 
tra passioni politiche, ideali ancora incandescenti e i pri-
mi segni di un cambiamento sociale destinato a modifi-
care profondamente il volto del Paese. La Roma tratteg-
giata da Rocco non è mai semplice sfondo scenografico. 
È piuttosto un organismo vivo, attraversato da università 
occupate, dibattiti, slanci generazionali e inevitabili frat-
ture interiori. In questo scenario prende forma l’incontro 
destabilizzante con Vanni, professore carismatico e figura 
complessa, che introduce Anna in una dimensione nuova 
e ambigua, dove il confine tra ciò che è lecito e ciò che 
è desiderato si fa sottile e problematico. L’amore, nel ro-
manzo, non si esaurisce nella dimensione sentimentale, 
ma diviene strumento di conoscenza e trasformazione, 
esperienza capace di ridefinire identità e prospettive. 
Accanto a questa traiettoria si muovono personaggi che 
restituiscono il volto di un’intera epoca: il compagno che 
rappresenta la possibilità rassicurante della normalità, 
l’amica travolta da una violenza che richiama le fragilità di 
un Paese ancora culturalmente ostile alla piena emancipa-
zione femminile, e una società che lentamente abbandona 
le grandi tensioni collettive per consegnarsi al disincanto. 
Uno dei meriti più evidenti dell’opera è proprio la capacità 
di intrecciare, con equilibrio e misura, vicenda privata e 
memoria collettiva. Agostino Rocco costruisce infatti un 
romanzo di formazione che supera i confini della sempli-
ce narrazione sentimentale, offrendo una riflessione più 
ampia sul passaggio all’età adulta, sul prezzo delle scelte 
e sulla perdita inevitabile delle illusioni. La scrittura, sor-
vegliata e partecipe, restituisce atmosfere, passioni e con-
traddizioni senza indulgere nella nostalgia facile. Vi è, al 
contrario, uno sguardo lucido su un’Italia attraversata da-
gli ultimi riverberi degli anni di piombo, dai licenziamen-
ti, dalle speranze interrotte e dal lento mutamento antro-
pologico che avrebbe segnato il decennio successivo. Con 
La ragazza della Sapienza, Agostino Rocco conferma una 
sensibilità narrativa capace di unire osservazione sociale, 
profondità psicologica e memoria storica. Un romanzo 
che parla certamente a una generazione, ma che riesce an-
che a dialogare con i lettori più giovani, ricordando come 
ogni autentico processo di crescita passi inevitabilmente 
attraverso il dubbio, la perdita e la complessità dell’esi-
stenza.						              La.Gi.

La Ragazza 
della Sapienza, 
il nuovo romanzo 
di Agostino Rocco

Protocollo tra Odg Molise e l’Associazione 50&più

Contrastare l'ageismo 
nei media

Presso la sede dell'Or-
dine dei giornalisti del 
Molise a Campobasso, 

il presidente dell'Odg Vin-
cenzo Cimino e il presidente 
50&più Molise Michele Na-
tilli hanno siglato ieri pome-
riggio un protocollo di inte-
sa che invita i giornalisti a:
- favorire una narrazione 
inclusiva nei contenuti e nel 
linguaggio;
- non usare l'età per enfatiz-
zare la notizia, rischiando di 
generare sensazionalismo 
o toni paternalistici. Indi-
care il nome del soggetto e 
non etichettarlo solo in base 
all'età;
- non creare un'immagine 
eccessivamente giovanilisti-
ca dell'anziano che potrebbe 
avere come conseguenza la 
ridicolizzazione dell'indivi-
duo/a;
- utilizzare un linguaggio 
che eviti stereotipi legati 
all'età per non alimentare il 
conflitto generazionale;
- favorire circostanze in cui 
gli anziani parlino diretta-
mente di fatti e/o temi che li 
riguardano;
- non usare l'uso di suffis-
si, diminutivi, superlativi e 
vezzeggiativi in riferimento 
a persone con età avanzata 

evitando di suscitare nel let-
tore sentimenti di compas-
sione o pietismo;
- evitare immagini che per-
petuino stereotipi e/o leda-
no la dignità della persona 
anziana.
I contenuti dell'intesa ri-
prendono le "Linee guida 
per contrastare l'ageismo" 
riportate dalla Carta di Na-
poli, documento fondamen-
tale nato per contrastare 
tutte le forme di discrimi-
nazione contro gli anziani. 
L’Organizzazione Mondiale 
della Sanità (OMS) ha lan-
ciato iniziative per combat-

tere l'ageismo e sensibiliz-
zare l’opinione pubblica sui 
danni causati da tale feno-
meno. Tra le sue indicazio-
ni, l'OMS invita i media a 
adottare pratiche che favo-
riscano una visione equi-
librata e rispettosa delle 
persone di tutte le età, inco-
raggiando la valorizzazione 
delle competenze e dei con-
tributi degli individui anzia-
ni alla società. Anche la Car-
ta dei diritti fondamentali 
dell'Unione Europea, con 
l'articolo 25, riconosce e ri-
spetta il diritto degli anzia-
ni di condurre una vita di-

gnitosa e indipendente e di 
partecipare alla vita sociale 
e culturale.
Il Molise, grazie all'impe-
gno di Cimino e Natilli, è 
una delle prime regioni che 
in Italia ha deciso di intra-
prendere tale iniziativa.
"L'ageismo - ha dichiarato 
Natilli - è un fenomeno insi-
dioso e diffuso che si mani-
festa attraverso pregiudizi, 
stereotipi e discriminazioni 
nei confronti delle persone 
in base alla loro età alimen-
tando una cultura che mar-
ginalizza le persone e non 
consente di far emergere il 
reale valore delle esperienze 
e delle capacità. Ringrazio 
il presidente Cimino per la 
sensibilità dimostrata e per 
aver deciso di aderire a que-
sto progetto con convinzio-
ne ed entusiasmo".
"Sappiamo - ha commen-
tato infine il presidente 
dell'Ordine dei giornalisti 
- che il nostro lavoro può 
fare davvero la differenza 
nella lotta ad ogni forma di 
discriminazione e vogliamo 
contribuire - ha concluso 
Cimino - a costruire una so-
cietà più equa e rispettosa 
per tutte le fasce di età".

Odg Molise

CORECOM

Rispetto della disciplina sulle comunicazioni 
commerciali audiovisive occulte
Il Corecom Molise, quale or-

gano funzionale dell'Autori-
tà per le Garanzie nelle Co-

municazioni, ha avviato anche 
per l'anno in corso le consuete 
attività di monitoraggio sulla 
programmazione delle emitten-
ti televisive operanti sul territo-
rio regionale, nell'ambito delle 
funzioni delegate in materia di 
vigilanza sull'emittenza locale. 
Nonostante la norma preveda 
almeno il 30% del monitoraggio, 
il Corecom Molise monitora tutte 
le emittenti molisane, in proprio, 
e si è reso autonomo ripristinan-
do un’ala della struttura di via 
Colitto adibita all’uopo.
In vista delle attività di moni-
toraggio del secondo semestre 
2026, il Corecom ritiene utile 
richiamare l'attenzione di ciascu-
na Emittente su uno dei profili 
centrali di tale verifica: il rispetto 

del divieto di pubblicità occul-
ta, disciplinato dal Testo Unico 
dei Servizi di Media Audiovisi-
vi. L'art. 3 del TUSMA qualifica 
come comunicazione commer-
ciale audiovisiva occulta qualun-
que presentazione, all'interno 
della programmazione, di beni, 
servizi o marchi a fini promozio-
nali quando la natura pubblici-
taria non sia dichiarata in modo 
esplicito al pubblico. Su questa 
base, l'art. 43 impone a tutti i for-
nitori di servizi di media la piena 
identificabilità delle comunica-
zioni commerciali, escludendo 
qualsiasi inserimento pubblici-
tario dissimulato all'interno dei 
programmi. L'art. 44 completa 
poi il quadro richiedendo che la 
pubblicità resti sempre perce-
pibile come tale rispetto al resto 
della programmazione attraver-
so accorgimenti ottici, acustici o 

di collocazione che ne segnalino 
chiaramente l'inizio e la fine. Nel-
la prassi ricadono in questa fatti-
specie a titolo esemplificativo: 
- servizi redazionali o rubriche 
che promuovono beni, servizi o 
attività commerciali senza di-
chiararne la natura pubblicitaria; 
- la presenza in trasmissione di 
ospiti il cui intervento sia legato 
a un compenso o a un accordo 
commerciale non reso noto al 
pubblico; - l'inserimento di pro-
dotti o marchi privo della segna-
letica prevista dalla normativa. 
La violazione di tali disposizioni 
espone l'emittente a sanzioni 
amministrative pecuniarie, ag-
gravabili in caso di reiterazione 
o di particolare gravità della con-
dotta.
Si ricorda inoltre che, nell'am-
bito delle proprie funzioni de-
legate, il Corecom è tenuto ad 

accertare le violazioni rilevate in 
sede di monitoraggio o a seguito 
di segnalazione, pur garantendo 
sempre all'emittente interessa-
ta la facoltà di presentare scritti 
difensivi prima della trasmissio-
ne degli atti all'Autorità garante 
cui spetta in via esclusiva la de-
cisione sull'eventuale sanzione. 
Pertanto si invitano le Emittenti 
a voler verificare che la program-
mazione mandata in onda sia 
conforme alla disciplina richia-
mata, con particolare attenzione 
ai contenuti redazionali, di in-
trattenimento e alle rubriche che 
possano prestarsi ad ambiguità 
tra finalità informativa e finalità 
commerciale. Il tutto, nell'esclu-
sivo interesse degli utenti, con 
particolare riferimento ai minori 
e alle altre categorie fragili, mag-
giormente esposte.

Il Corecom Molise

Il giornalista Luciano Pellegrini

La copertina del libro del giornalista Agostino Rocco

il presidente dell'associazione Michele Natilli col presi-
dente dell'Ordine Vincenzo Cimino      	  foto Maurizio Silla
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LA RICETTA

Fave piselli carciofi 
in umido

Luciano Pellegrini

Ho preso spunto dalla ricetta “LA VIGNARO-
LA ROMANA “, per preparare questo ecceziona-
le contorno, un piatto umile che celebra la freschez-
za degli ortaggi di stagione: ma A MODO MIO!                                                                                                                  
La vignarola romana (una varietà di zuppa saporita e 
aromatica), è un piatto contadino. Nel dialetto romano 
I “vignaroli” sono i contadini, che al rientro a casa, cu-
cinavano la vignarola con quello che avanzava loro dalla 
vendita quotidiana o con le verdure raccolte nei loro orti.                                                                                                                        
Fave e Piselli sono legumi freschi, spesso definiti verdure 
primaverili, i Carciofi sono ortaggi, considerati una ver-
dura pregiata di stagione.
VIRTU’
FAVE PISELLI E CARCIOFI rappresentano un concen-
trato di: (vitamine, minerali, fibre, proteine vegetali), utili 
per la sazietà e la salute intestinale. Aiutano a ridurre il 
colesterolo e la glicemia.
 
INGREDIENTI PER DUE PERSONE
carciofi puliti 100 g
fave sgranate 100 g
piselli sgranati 100 g
1 cipollotto fresco raccolto prima della completa matura-
zione
olio extra vergine di oliva 2 cucchiai
farina 1 cucchiaio
1/2 limone
Sale q.b.
Pepe q.b.
Qualche fogliolina di menta fresca per esaltare il sapore
Grattugiato (parmigiano o pecorino) chi lo gradisce

PROCEDIMENTO
La preparazione è laboriosa ma, nei mercati locali o cen-
tri commerciali, si possono trovare le fave ed i piselli già 
sgranati. I carciofi meglio preparali a casa con la giusta 
tecnica: (Accorciare il gambo - Eliminare le foglie ester-
ne fino ad arrivare a quelle più tenere e chiare - Svuotare 
l'interno e, con un coltellino o uno scavino, rimuovere la 
"barbetta" interna (la peluria) – immergili in una ciotola 
di acqua fredda acidulata con il succo di un limone, per 
non farli annerire).
In una casseruola abbastanza capiente, fare appassire il 
cipollotto fresco affettato con un cucchiaio di olio extra 
vergine di oliva, per DUE minuti a fiamma media. Ver-
sare nel tegame i CARCIOFI ben scolati e farli insapori-
re a fiamma vivace per circa DIECI minuti, mescolando 
spesso. Aggiungere LE FAVE, I PISELLI e poca acqua, 
perché le verdure dovranno cuocere solo con l’acqua di 
vegetazione, circa VENTI MINUTI. Spegnere il fuoco, ag-
giungere menta fresca, UN cucchiaio di olio extra vergi-
ne di oliva e UN cucchiaio di farina, per creare una salsa 
vellutata e leggera che non copre il sapore delle verdure. 
Fare mantecare con il coperchio per DUE minuti. Succes-
sivamente mescolare, impiattare e
portare subito in tavola. Una spolverata di formaggio 
grattugiato chi lo gradisce.                                                                                           

VINO  
Il vino ideale è un bianco fresco, secco e sapido - il Pecori-
no coltivato in Abruzzo
Buon appetito
N.B.  Secondo la tradizione, la vignarola veniva consuma-
ta anche come piatto unico, a volte accompagnata da una 
fetta di pane casereccio. Oggi è spesso usata anche per 
condire la pasta, creando un primo piatto rustico, ricco di 
sapore e di cultura.

ROSETO DEGLI ABRUZZI Il libro scritto dal collega Giuseppe Formato

"Millimetri di Gloria" il viaggio
del campione D'Alessandro

Roseto degli Abruz-
zi celebra il 15 volte 
campione del mondo 

di bocce Dante D'Alessan-
dro: Sala consiliare gremi-
ta per la presentazione del 
libro “Millimetri di Gloria” 
scritto dal giornalista mo-
lisano Giuseppe Forma-
to. Una Sala consiliare del 
Comune di Roseto degli 
Abruzzi completamente 
gremita da tanti appassio-
nati, dirigenti sportivi, am-
ministratori e cittadini per 
rendere omaggio a una del-
le più grandi leggende dello 
sport delle bocce. Grande 
partecipazione e forti emo-
zioni hanno caratterizza-
to la presentazione del li-
bro “Millimetri di Gloria 
– Dall’Abruzzo al Mondo: 
il viaggio del campionissi-
mo Dante D’Alessandro”, 
scritto dal giornalista mo-
lisano Giuseppe Formato. 
L’opera, corredata da foto 
di oltre cinquanta anni di 
vita da atleta, ripercorre la 
straordinaria carriera spor-
tiva e umana di Dante D’A-
lessandro, atleta simbolo 
del movimento boccistico 
italiano e internazionale, 
raccontandone i successi, i 
sacrifici, le vittorie e i valori 
che lo hanno accompagna-
to lungo un percorso che 
dall’Abruzzo lo ha portato 
ai vertici mondiali della di-
sciplina. A moderare l’in-
contro è stata la giornalista 
abruzzese Edda Migliori, 
collaboratrice della FIB 
Abruzzo, che ha guidato 
gli interventi degli illustri 
ospiti presenti. Alla presen-
tazione hanno preso parte 
il sindaco di Roseto degli 
Abruzzi Mario Nugnes, il 
presidente della Federazio-
ne Italiana Bocce Roberto 
Favre, il presidente della 
Confederazione Europea 
Raffa Moreno Rosati, il 
presidente del Settore Ita-
liano Paralimpico della FIB 
Vincenzo Santucci, il pre-
sidente del CONI Abruzzo 
Antonello Passacantan-
do, il vice sindaco di Ro-
seto degli Abruzzi Angelo 
Marcone, il vicepresidente 
della Provincia di Teramo 
Giuseppe Marziani, il con-
sigliere regionale Giovanni 
Cavallari, il professor Wil-

liam Di Marco, autore di 
numerosi scritti dedicati a 
Dante D’Alessandro nei vo-
lumi sulla storia di Roseto, 
oltre ai presidenti regionali 
della Federazione Italiana 
Bocce Abruzzo Domenico 
Sposetti, Umbria Umbro 
Brutti, Marche Gianluca Si-
moncini e alla delegazione 
della FIB Molise presente 
al gran completo. Nel corso 
della serata sono stati ri-
cordati i traguardi sportivi 
di Dante D’Alessandro e il 
contributo che il campione 
rosetano ha saputo dare 
alla crescita e alla diffusio-
ne delle bocce, diventando 
un punto di riferimento per 
intere generazioni di atle-
ti. Due le prefazioni: quel-
la del Presidente federale 
Roberto Favre e del Presi-
dente del Comitato Italiano 
Paralimpico Marco Giunio 
De Sanctis, il quale ha ri-
cordato una tournée con 
la nazionale in Sud Ame-
rica condivisa con Dante 
e altri campioni dell'epo-
ca. "Roseto degli Abruzzi 
è orgogliosa di ospitare la 
presentazione di un libro 
che racconta la storia di un 
nostro concittadino capa-
ce di portare il nome della 
città in tutto il mondo - ha 
dichiarato il sindaco Mario 
Nugnes - Dante D’Alessan-
dro rappresenta un esem-
pio di passione, sacrificio 
e attaccamento ai valori 
dello sport. Questo volume 
contribuisce a preservarne 
la memoria e a trasmetter-
la alle nuove generazioni". 

Parole di grande apprez-
zamento sono arrivate an-
che dal Presidente della 
Federazione Italiana Bocce 
Roberto Favre: "Quando 
si parla di Dante D’Ales-
sandro, il pensiero corre 
naturalmente alle sue stra-
ordinarie vittorie, ai titoli 
conquistati e alle emozioni 
che ha saputo regalare al 
mondo delle bocce. Ma la 
grandezza di un campione 
non si misura soltanto dai 
trofei. 
Si misura soprattutto dalla 
capacità di lasciare un’ere-
dità fatta di valori, esem-
pio e passione. Dante ha 
saputo fare tutto questo, 
diventando un punto di 
riferimento per generazio-
ni di atleti e contribuendo 
in modo significativo alla 
crescita e al prestigio del 
nostro movimento. Il tito-
lo del libro, Millimetri di 
Gloria, racchiude perfetta-
mente l’essenza delle bocce 
e della sua carriera: dietro 
ogni risultato ci sono sacri-
ficio, dedizione, talento e 
attenzione ai dettagli. Dan-
te ha costruito il proprio 
percorso un millimetro alla 
volta, con determinazione 
e amore per questo sport. 
Grazie al prezioso lavo-
ro di Giuseppe Formato, 
questa storia potrà essere 
conosciuta e tramandata, 
diventando patrimonio di 
tutto il movimento bocci-
stico italiano". Emozionato 
e soddisfatto l’autore del 
volume, il giornalista Giu-
seppe Formato, presiden-

te del Comitato Regionale 
Molise della Federazione 
Italiana Bocce, coordina-
tore dell'Area Centro FIB, 
delegato provinciale CONI 
Campobasso e vicepresi-
dente CIP Molise. "Questo 
libro nasce dalla volontà di 
lasciare una testimonian-
za concreta della straordi-
naria parabola sportiva e 
umana di Dante D’Alessan-
dro. Ho cercato di raccon-
tare non soltanto i succes-
si, ma soprattutto l’uomo, 
i valori e gli insegnamenti 
che emergono dalla sua 
storia. La grande parteci-
pazione di questa sera è la 
dimostrazione dell’affetto 
e della stima che circonda-
no ancora oggi il campione 
rosetano". Momento parti-
colarmente intenso quello 
dell’intervento del prota-
gonista della serata, Dante 
D’Alessandro, accolto da 
un lungo applauso del pub-
blico. "Rivedere tante per-
sone qui per condividere 
con me questo momento è 
un’emozione difficile da de-
scrivere. Ho vissuto lo sport 
con passione e dedizione, 
senza mai dimenticare le 
mie radici. Questo libro 
rappresenta un regalo che 
custodirò per sempre e rin-
grazio Giuseppe Formato 
per aver raccontato la mia 
storia con tanta attenzio-
ne e affetto". La serata si è 
conclusa tra applausi, foto-
grafie, dediche e firme del-
le copie del volume, in un 
clima di grande partecipa-
zione e riconoscenza verso 
un campione che ha saputo 
scrivere pagine indelebi-
li nella storia delle bocce 
italiane e mondiali. “Milli-
metri di Gloria” si propone 
così come un’importante 
testimonianza storica e 
sportiva, capace di raccon-
tare alle nuove generazio-
ni il percorso di un uomo 
che, partendo dall’Abruzzo, 
è riuscito a conquistare il 
mondo un millimetro alla 
volta. Il libro può essere ac-
quistato direttamente dal 
seguente sito https://dan-
tedalessandro.lovable.app/ 
e arriverà comodamente a 
casa o all'indirizzo che sarà 
indicato sulla piattaforma. 

M.pe.

Il giornalista Giuseppe Formato con il campione Dante 
D'Alessandro e il presidente della Federazione Italiana 
Bocce Roberto Favre

CORDOGLIO

Lutto in casa 
Antinucci

L'Odg Molise, il Cdt, i consiglieri nazionali, il colle-
gio revisori dei conti si associano al dolore che ha 
colpito la collega Paola Antinucci per la perdita 

dell'amato padre. Un abbraccio forte dal presidente 
Enzo Cimino.

LUTTO

Cordoglio 
per la collega 
Francesca Zivolo

L'Odg Molise, il Cdt, il collegio revisori dei conti e i 
consiglieri nazionali si associano al dolore che ha 
investito la collega di Colli a Volturno Francesca 

Zivolo, per la scomparsa dell'adorato padre Francesco.

SEGUE DALLA PRIMA
Li confronta con docu-
menti d’archivio, fotogra-
fie, mappe, atti ammini-
strativi e fonti storiche, 
costruendo una narrazio-
ne solida e documentata. 
È un metodo che restitu-
isce credibilità e spessore 
al racconto e che distingue 
nettamente quest’ope-
ra da tante pubblicazioni 
nate esclusivamente dalla 
memoria orale. 
Forse è proprio questo 
il messaggio più potente 
che emerge dalla lettura. 
Oggi i trabucchi vengono 
perlopiù percepiti come 
elementi pittoreschi del 
paesaggio costiero. Bel-
le fotografie per turisti, 
simboli romantici di un 
passato lontano. Questo 
libro spiega invece come 
proprio i trabucchi, prima 
di diventare patrimonio 
culturale, sono stati stru-
menti di sopravvivenza. 
Vere e proprie “macchine 

per vivere”, come le defi-
nisce l’autore. 
Da quei pali conficcati 
tra gli scogli dipendeva 
il sostentamento di inte-
re famiglie. Da quelle reti 
calate in mare passavano 
il pane quotidiano, la cre-
scita dei figli, la possibilità 
stessa di costruire un futu-
ro. 
Nel libro viene documen-
tato come molte delle di-
struzioni avvenute negli 
ultimi decenni abbiano ri-
guardato strutture trasfor-
mate, irrigidite o ampliate 
rispetto ai modelli origi-
nari. È una considerazio-
ne che De Fanis riprende 
anche nelle sue riflessioni 
pubbliche: se il trabuc-
co perde le proporzioni, i 
materiali e la leggerezza 
che ne hanno garantito la 
sopravvivenza per oltre un 
secolo, rischia di perdere 
anche la propria identità.
Per i cittadini questo libro 

rappresenta un’occasione 
per comprendere meglio 
le proprie radici. Per le 
scuole è uno strumento 
prezioso di educazione 
alla storia locale. Per gli 
amministratori dovrebbe 
diventare una lettura qua-
si obbligata. Perché aiuta 
a capire che cosa rappre-
sentino davvero i trabuc-
chi nel patrimonio cultu-
rale della città e perché il 

loro valore non possa es-
sere ridotto a una sempli-
ce attrazione turistica. È il 
libro che mancava. E che è 
destinato a restare.
t t p s : / / w w w . p r i m o n u -
mero.it/2026/06/i-tra-
bucchi-chiave-per-leg-
g e r e - t e r m o l i - i l - l i -
b r o - c h e - m a n c a v a - a l -
l a - m e m o r i a - m a -
r i n a r a - d e l l a - c i t -
ta/1530902352/.

ttps://www.primonumero.it/2026/06/i-trabucchi-chiave-per-leggere-termoli-il-libro-che-mancava-alla-m
ttps://www.primonumero.it/2026/06/i-trabucchi-chiave-per-leggere-termoli-il-libro-che-mancava-alla-m
ttps://www.primonumero.it/2026/06/i-trabucchi-chiave-per-leggere-termoli-il-libro-che-mancava-alla-m
ttps://www.primonumero.it/2026/06/i-trabucchi-chiave-per-leggere-termoli-il-libro-che-mancava-alla-m
ttps://www.primonumero.it/2026/06/i-trabucchi-chiave-per-leggere-termoli-il-libro-che-mancava-alla-m
ttps://www.primonumero.it/2026/06/i-trabucchi-chiave-per-leggere-termoli-il-libro-che-mancava-alla-m
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ttps://www.primonumero.it/2026/06/i-trabucchi-chiave-per-leggere-termoli-il-libro-che-mancava-alla-m
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NUOVI CORSI FORMATIVI ON LINE 
A CURA DELL’ODG MOLISE

DECISIONI DEL CONSIGLIO 
DELL’ORDINE SULL’ALBO

SEDUTA 12 GIUGNO 2026

Iscrizioni:
Francesca Reale 	 Giornalista Pubblicista
Giusy Carosella 	 Giornalista Pubblicista
Riccardo Coccaro 	 Giornalista Pubblicista
Francesca Lucia Angelone 	 Giornalista pubblicista
Annapia D'Aloisio 	 Giornalista pubblicista
Raffaella Izzo 	 Giornalista pubblicista
Alessandra Potena 	 Praticante d'uff.

SEDUTA 15 MAGGIO 2026

Iscrizioni: 
Mario Di Laudo 	 Giornalista Pubblicista
Michele Erriquez 	 Giornalista Pubblicista
Antonella Ciaramella 	 Giornalista Pubblicista
Marco Valentino 	 Giornalista pubblicista
Giovanni Valerio 	 Giornalista pubblicista
Stefania Raspa 	 Giornalista pubblicista
Gianrico Pacelli 	 Giornalista Pubblicista
Federica Passarelli 	 Giornalista Pubblicista
Laura D'Angelo 	 Giornalista Pubblicista
Enrico De Simone 	 Praticante d'uff.

Trasferimenti:
Angelo Vaccariello 	 Giornalista professionista da Odg Campania a Odg Molise

SEDUTA 30 MARZO 2026
Iscrizioni: 

Gerardo De Luca 	 Giornalista Pubblicista
Vincenzo D'Apollonio 	 Giornalista Pubblicista
Noemi Antenucci 	 Giornalista Pubblicista

SEDUTA 14 MARZO 2026
Iscrizioni:

Giuseppe Alabastro 	 Giornalista Pubblicista

Trasferimenti:
Sabrina Fasano pubblicista 	 da Odg Molise a Odg Lazio
Valentina Farinaccio 	 da Odg Molise a Odg Lazio

SEDUTA 16 FEBBRAIO 2026
Iscrizioni: 

Alberto Petruccelli 	 Giornalista Pubblicista
Antonio Petruccelli 	 Giornalista Pubblicista
Giuseppe Petruccelli 	 Giornalista Pubblicista
Valentina Capra 	 Giornalista Pubblicista
Marianna Di Pilla 	 Giornalista Pubblicista
Paolo Pasquale	 Giornalista Pubblicista

Trasferimenti: 
Giuseppe Pucciarelli 	 pubblicista da Odg Campania a Odg Molise
Francesco Abiuso 	 professionista da Odg Lombardia a Odg Molise

Cancellazioni: 
Serena Di Sisto 	 praticante
Giovanna Ruggiero 	 praticante
Pierluigi Boragine 	 praticante

SEDUTA 29 DICEMBRE 2025
Iscrizioni: 

Domenico Rotondi 	 Giornalista Pubblicista

Cancellazioni: 
Alessandra Fanelli 	 Giornalista Pubblicista
Tiziana Castelli 	 Giornalista Pubblicista
Gianfranco Di Maio 	 Giornalista Pubblcista
Caterina Sottile 	 Giornalista Pubblicista

SEDUTA 5 NOVEMBRE 2025
Iscrizioni: 

Cristiana Casimiro 	 Giornalista Pubblicista
Gianpaolo Boffelli 	 Giornalista Pubblicista
Claudio Iannicelli 	 Giornalista Pubblicista
Federico Di Renzo 	 Giornalista Pubblicista

Cancellazioni: 
Gianluca Caiazzo 	 Giornalista Pubblicista
Bruno Buontempo 	 Giornalista Pubblicista

SEDUTA 4 DICEMBRE 2025

Trasferimenti: 
Raffaella Fanelli 	 Giornalista professionista da Odg Lombardia a Odg Molise

Cancellazioni: 
Giuseppe Lembo 	 Elenco speciale
Valentina Gentile 	 Giornalista pubblicista vol. rinuncia

TOTALE ISCRITTI ALL’ORDINE DEL MOLISE AL 30 GIUGNO 2026
GIORNALISTI PROFESSIONISTI 	 86
*GIORNALISTI PRATICANTI 	 11
GIORNALISTI ELENCO SPECIALE 	 9
GIORNALISTI PUBBLICISTI 	 755
TOTALE 	 850
* i giornalisti praticanti sono tutti pubblicisti

CORSO ON LINE - 14 LUGLIO ORE 9.30/11.30
Mailchimp o Substack? 
Docente: Lino Garbellini
Crediti: 2 non deontologici

CORSO ON LINE - 22 OTTOBRE ORE 9.30/12.30
Wordpress e Seo: come ottimizzare un articolo per i motori di ricerca
Docente: Evangelista - Buccieri
Crediti: 5 non deontologici

CORSO ON LINE - 24 OTTOBRE ORE 10.00/12.00
Musica e giornalismo: la nascita della RCA Italiana e del Festival di Sanremo
Docente: Emanuele Pecoraro
Crediti: 2 non deontologici

CORSO ON LINE - 27 OTTOBRE ORE 9.30/12.30
Il Giappone, la sua importanza sulla cultura attuale cosa ci può insegnare
Docente: Lino Garbellini
Crediti: 2 non deontologici

CORSO ON LINE - 22 OTTOBRE ORE 9.30/12.30
La Creatività per la scrittura
Docente: Garbellini - Mirabelli
Crediti: 3 non deontologici
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